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IN d’ allora, che 
incominciarono a pubblicarfi quc^ 
fti noftri Foglietti , giuntone ^ 




( IV ) 

cafo il primo nelle voftrcmani^ 
Eccellentiffimo Signore , non fo- 
lamente vi conipiacefte onorarlo 
de’ benigni voftri fguardi , ma in- 
oltre ordinafte , che vi li portaffero 
di tratto in tratto come ufcivano 
da^ torchi 5 li avete fempré tenuti 
efpofti alla veduta di tutti nel vo- 
ftro gabinetto 5 e di fovente avete 
appalefato a’ noftri Nobili il piace- 
re , che he fperinientavate in leg- 
gendoli, e che godeano dell’alto 
“roUro valevolilTimo' padrocinio 
Allìcurati dall’ eccelfo voftro be 4 
nigno raggio abbiam noi pieni di 
conforto profeguito con più calo-, 
re l’imprefa, e terminato già il pri- 
mo tomo ci facciam. lecito di ef- 
|)orlo al pubblico con in fronte la 

rif- 
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rifpettabile gloriofa di vifa del cfiia** 
riflimo voftro nome y nè Tappiamo 
qual miglior favore pofliamo pro- 
cacciargli diquelìo, che l’E. V, 
fi è degnata generofarnente , e vo- 
lenterofamente accordargli . A noi 
dunque altro non rimane, fe non fe 
rendervi i dovuti , . ed i più diftinti 
ringraziamenti , e colle noftre Me- 
morie oltremodo rallegrarci, che 
avventurofatnente vanno fuperbc 
fotto gli aufpicj d\in cosi ragguar- 
devolifiTimo Mecenate • Il ricroro- 
fo divieto datoci di guardarci dal 
rammentare le innumerabili virtù, 
delle quali Voi fiete adorno , ci fa 
aftenere dal compiere i noftri do- 
veri 5 fe bene cosi V; E. che fogge 
le meritare lodi, come noi, che lia- 
\ ' z mo 
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(VI ) 

I 

mo defiderofi di ubbidirvi , invano 
ci afFatichiamo a nafconderle 5 da- 
poichè ninno , che per poco abbia 
avuto 1’ onore di trattarvi , non fa 
le rare doti dell’ animo voftro , il 
raffinato gufto nelle fcienze, e nel- 
la erudizione non che moderna , e 
de’ baffi tempi , ma de’ fecoli più 
rimoti , niuno , che rifletta al feli- 
ce , e faggiffimo voftro governo 
non refta forprefo al vedere, come 
Voi Tappiate 

Nudrire^ e fecondar arti ^ ed in^ 
gegni 

Librar con giujìa lance e peng , 
e premi 

Mirar da lungi ^ e preceder gli 
ejìremi 5 

e come vi fiete refo l’ oggetto del- 
la 



Digiiized by Google 




C VII ). 

ia comune noftra felicità . 

Non pertanto poiché l’E. V. 
cosi c’ impone , pronti ubbidiamo 
al comando , contenti di pregarvi 
a continuare il voftro padrocinio 
alle noftre fatiche , che in vantag- 
giò del noftro Regno intraprefo 
, abbiamo , e coll’ aura di V. E. fe- 
licemente profeguiremo . 

t. 

f 

/ 

* 
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(IX 3 

tAGLl ERVDiri 

L E G G I T O R I; 

% m ' 



DOMEIylCO SCHIAVO. 

S Embrerà forfè (Irano a taluno, chela 
quello fioritiilìmo fecola , in cui il pru- 
rito di vampare fi è oltremodo avan- 
zato ; e per ogni dove fi veggono interi 
cataloghi non che di valle , e volumi- 
noie opere , ma anche innumerabili raccolte di 
piccoli opufcolctti , efca pure in campo la Sicilia 
con quelle Memorie Letterarie , per terminar di 
leccare gli amanti delle fcienzc, e delle belle arti, . 
e facci quindi verificare le pur troppo giulle la- 
gnanze di quel dotto làceti (lìmo Italiano, ij qua- 
^le nella feconda Cicalata rappreièntata in Pelàro 
Ibpra la leccatura cotanto arringato avea contro 
il fuppollo vizio de’ giorni nollri : ^Ùapsr tutto , 
die’ egli , Gazzette letterarie , ia per tutto No^ 
velie ^ da per tutto centroverjìe ^ da per tutto fiU’* 
pigliature in ijìampa ^ da per tutto impertinenza 
erudite. Mi permettano nonpertanto ifavjflìmi 
Leggitori di elporre le ragioni, ondefpinto mi 
fono ad intraprendere in compagnia d’ un mio* 
amico quell’ opera , e fon ficuro , che per quanto 
► * tf fia- 
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C X ) 

fìano prevenuti contro di effa • non lafceranno di 
farmi ragione e di meco intereffarfi alla di lei 
perfezione , e prolègurmento. 

S* egli è pur vero , che il nollro lècolo vaflf 
ta fbpra gli altri il primato , ed il fccolo d’ prò a 
buon diritto chiamar fi può in ciò che fi appar- 
tiene alU /coverte letterarie , ficcomc grinnume- 
rabili libri efcitl alla pubblica luce chiara tedi* 
monianza ne fanno ; nulla merp fiamo ad efib te- 
nuti per il numero de’ Giornali , e delle Novelle 
letterarie,ie quali di tempo in tempo danno rag- 
guaglio de* nuovi libri , e di ciò , che in efii coo- 
tienfi, ed aggiungendovi delle nuove (coverte in 
ogni genere di Icienza , e di erudizione nonpic»^ 
colo giovamento anno recato alia letteraria Re- 
pubblica . Quella appunto fi è la ragione , per 
cui nelle più culte Città d’ Italia, e di là da’ Mon- 
ti i più dotti , e ragguardevoli Uomini anno lo- 
devolmente intraprclò quelle raccolte di Gior- 
nali, di Novelle, edifimili ellratti , 1 quali in 
tanto numero erano crefeiuti fino all’ anno 
che un ben didefo lunghiflìmo^Catalogo potè for-^ 
marne il celebre Polifcore, e nella Storia lettera- 
ria cotanto verlktO'Giovan Alberto Fabricio( 
qual Catalogo fu polcia prolèguito fin all* anno 
1747 .da Giovan Gioachimo Schv(rabio,e prcmel- 
(b al Poliftore del Morofio. 

Nella nodra Sicilia , creduta lèmpre Madre fe» 
conda di fublimifiìmi ingegni , e di ottimi Lette- 
rati, comecché di prelènte poche opere fi diano aU 
le dampd per le tante ragioni,che qui non fa duo- 
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po aà una ad uaa ridire; varj però fono itegli uo« 
miai applicati da dovero alla cognizioae delle 
(cientiBche verità , e delia più cu Ita erudizione 
fàcra , e profana . .Lo (ludio de^ Manoferitti • e 
delle carte de* tempi mezzani , della difciplina cc* 
clefiaftica , e della liturgia, de* facri , e de* pro- 
fani monumenti, della buona fìloiòfìa , e deile na- 
turali produzioni fì è novellamente rifvegliato 
preflb i nollri Nazionali ; e le con noflro gran di- 
fpiacere abbiamo intelb ladolorofà fTcrdita fatta 
negli anni lèorfi di non pochi M. S. , e di prege- 
voli antichi monumenti , goder in oggi polfiamo 
che molti nobili Perfbnaggi Laici , e Regolari 
avendo eretto nelle di loro cale delle ricchilTime 
Gallerie, e delle leelte Biblioteche , foco loro àn- 
no tra([x>rtato dall* Italia de* Codici iìngolari , e 
delle anticaglie pregievoiifllme , per così in parte 
vendicar la Sicilia dalPiogiuria fòfferta nella pes* 
dita di cotanti letterarj telbri. 

Sin dalla mia fanciullezza Tinnato amore della 
patria Storia di tal Ibrta mi bolliva nel petto, che 
appena terminato il còrfb Icolaftico , nel tempo 
iOelTo in cui procurai di rendermi idruito in tutti 
iquei dudj ccmvcnevoli al Sacerdotale carattere, 
a cui per alta degnazione del fommo Iddio fono 
dato chiamato ; non lafciava di applicarmi pur 
anche nella ftoria civile, eccIeGadica, prolà«, 
na, naturale, e letteraria della nodra Sicilia. 
Non contento delle non poche opere dampate a 
dò Ipettanti, incominciai araccorre con tutta 
ptenitfa de*Maaofon|»ti, e de* piccoli opufeoU 

ftam- . 



. f . 

ftampatì di Autori nodri Siciliani , da’ quali ,af* 
iìeme ligati con ordine in più volumi , mi è riu« 
fcito di ricavarne delle nuove , e fingolari cogni- 
zioni . Oltre di ciò avendo dilàminato a mio bel- 
l’agio le più doviziofè librerie di Palermo, e le 
due nobili gallerie Salnitriana, c Martiniana , e 
quei non pochi Medaglieri , che ne’ palagj di varj 
Nobili ili cudodilcono, ficcome mi Cono idà infor- 
mato degli antichi monumenti , e delle naturali 
produzioni del nodro Regno , cosi pur anche ò 
potuto trafcrivere i faggi de’raigliori codici M.S., 
anzi di molti ne ò ottenute le. còpie* 

Mi era ben nota fin d’allora quella gran maflì- 
ma di Giudo Lipfio (a) : ^crennem mihi butte 
fruclum Jìudiortim opto^ à* utnis Uh mihi finita non 
ut major ^fed ut melior fiam * Ò' ttlti per me tales $ 
quindi ideato .mi era di pubblicare varj tomi col 
titolo di a/faecdota Sicìlienjìa : e già ne aveaibr- 
mato la divifione, fegregando lecofe facre dalie 
profane , le letterarie dalle fìfìche ; avea inoltre 
a cuore nelle nodre Accademie « qualora era„ 
incaricato di comporre qualche dilcorfo di trat- 
tar Tempre i punti più didicilì delia eccleda- 
dica Storia , e dell’ antica difciplinà delle nodre 
Chiefe Siciliane , per rintracciarne diedi a. mia 
iftruzione , ed a comune vantaggio la verità • ' 

mercè i varj lumi a noi lafciati .da più dotti mo- 
derni Autori ; quando ritornato in quedo tempo. 

. M nel- 



{(ì) Judus Lipfins epi(ì^ 2 \. foL mihi 23Ò, 
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( XIII ) 

nella noftra Patria il Signor D- Jacopo Gamlia- 
corta mio antico' verace Amico , il quale per piti 
anni era dimorato in Italia , invogliommi ad in*'* 
traprendere la prdèote opera . Approvò egli da 
prima il mio ideato panfìero ; ma lòggiungeamì 
nel tempo fteffo ; colà làrete per fare di tanti Di- 
fiorai da voi raccolti, delle non poche antiche 
ifcrizioni cotanto ricercate da* fbrallierr, delle . 
notizie di 'quelle opere ftampate,tche mancano 
nella Bibliotbeca Sicula del Signor Canonico 
Mongitore , Manofcritti , che a buona forte 
(bno rimafte nelle nodre librerie di Sicilia i Lo** 
devoliflìma , e di fomma volita gloria riufcirà Iz 
pubblicazione de"* Sinodi Provinciali^ VDiocefani 
radunati nelle nodre Chielè prima del Concilio di 
Trento ; nullameno pregevole egli è il dare alle 
ilampe una raccolta di Codici liturgici Gallo- 
Siculi , e di altri làcri monumenti , ficcome le de- 
scrizioni di quelle Città di Sicilia, o di altri pun« 
ti intereflanti la Repubblica letteraria, che voi 
già polTedete . Ma intanto potrede far ufo di al* 
cuni di edì , che non lòno alTai lunghi , idampan- 
dole in tante lettere in modo di Giornale , e ri- 
ferbandovi a miglior tempo la pubblicazione de* 
Codici, e de’Manofcritti più lunghi. Facile ci riu- 
scirà Senza meno, prolèguivaegli , 1* intrapren- 
dere queda fatica , sì per lo dile , che dovendo 
«dere di (empiici lettere Sarà familiare , ed andan- 
te , sì per le materie , che in efle lettere fi con- 
terranno; giacché unite alle vollrc doviziolè rac^ 
.iwite quelle notizie , che di leggieri ottener po- 

trc- 
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( XIV ) 

trete dt^ voftri non pochi Amici eruditi Slsiliaoi , 
e foraftieri , provveder potremo per molti anni la 
letteraria Repubblica di punti di (òmmo guflo , 
e di ringoiar noUro decoro; né io lafcerò dialH* 
ftervi eolie mie fatiche , e cogli Amici ancora 
Italiani , che in tanti anni acquiftato mi fono . 
Confelfo il. vero ad un arringa cosi ftringente , c 
ragionevole non Iblo non potei oppormi , che anzi 
giudicai opportuno l’ uniformarmi a sì giufto di- 
feorfb. Ed ecco ilpiegata la cagione, d’ onde 
quelV opera ebbe il fuo principio , ed cljjofto nel 
tempo llelfo il metodo da noi intraprelb , e le ma- 
terie, delle quali faremo per valerci. 

Si pubblicò dunque neiPanno feorfb il manifefto 
per raffociazione, e con nodro contento l’abbiamo 
veduto ridampato in varj Giornali Italiani , ed il 
noftro Librajo nel fòlo noftro Regno ha efitato 
già due cento copie di quello primo Tomo ; oltre 
le ricerche, che di continuo ci giungono dall* 
Italia. 

E a dir vero , quantunque il metodo da noi in- 
traprefo fembri di prima giunta limile a quelle 
Memorie , che di prefènte fi llampano in Venezia 
dal Valvafènfe (òtto la direzione dell’ eruditifll- 
mo Padre Don Angelo Calogerà > nella fbflanza 
però, è affatto diverfb da quello , e da qualunque 
altro Giornale letterario . Sogliono in gran par- 
te dillendcrfi le Novelle , i Giornali , e le Me^ , 
morie letterarie Vif\ àtx fa^io di nuer<ìi libri ^ in 
qualche elogio di Letterato difonto , cd alle volte 
lol di pafTaggio vi frammezzano qualche feovert» 
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ài monumento antico, odi qualche particolare 
Manufcritto . Ma boi al contrario nulla badando 
a’ libri, che qui fi ftampnno ^.abbiamo avuto prin- 
cipalmente a cuore darfer^gio de' migliori Mario^ 
fcritti rimafìi in Sicilia , e di tutte le altre Botin 
zie /òpra efpolle ; non fenza ragione lulingandod 
di far colà più grata a’ Leggitori; giacché lènza 
di noi provvedendoli di quei libri, che iti Sicilia 
fi ftampano , da loro fteflì giudicar potranno del 
merito di cifi ; non potranno però in conto alcuno 
aver contezza della gran parte delle notizie, che 
noi faremo per pubblicare , fenza ricorrere a que- 
lle noftre Memorie . Ragione fi è quella cosi pa- 
tente, che ci fa fperar dificuro di dov^r incon- 
trare la prelcnte nollra fatica tutto il plaufo,e l’ap- 
provazione uni vcrlàle , non che in Sicilia ,e nell* 
Italia, ma nelle più lontane, e culte Provincie, 
nelle quali cotanto è in voga lo fludio degli atJti^ 
chi monuwenti ^ ds' Manof.r itti ^ e dolla^iplo^ 
malica. 

Per render polcia durevole quello nollro lavo- 
ro, a bello lludio allontanati et fiamo da ogni, 
anche minima, maldicenza^ e prevedendo, che 
in quello nollro lècolo con tanta franchezza fi 
giudica da qualunque, e fi decide dell’ altrui 
opere, lenza averle talora efaminato neppurdi 
lontano ; contentati ci fiamo , che non potendo 
isfuggir la fatira di certi belli (piriti, quelli ci tac- 
cialtero piuttollo per le lodi da noi date a Perlb- 
saggi per altro meritevoli , che per maldicenze , 
ed ingiurie fcaricate contro di chi che fia. L’unico 



Digilized by Google 



.C’XVi) 

oggetto f che cl à invogliato ad intraprendere 
quella non leggiera fatica fi è (lato quello di ren- 
dere illuftre la nollra Sicilia , ed inoltri Lettera- 
ti preflb le ftraniere* Nazioni ; e ficcome colla, 
maggiore indifferenza , c fincerità pubblicato ab- 
biamo quei rari , e pregevoli pezzi , che fono van- 
taggiofi non Iblo alla nollra Palermo , ma a tante 
altre Città del noltro Regno , così abbiamo cre- 
duto nodro obbligo il render ragione , e dar le 
dovute lodi a quegli Uomini Letterati, che fi fo- 
no affaticati al profeguimento , cd alla perfezione 
deir opera da noi incominciata. 

Per quello ftclfo motivo fi ò da noi giudicato 
convenevole il dare un dillinto indice di tutti 
que’ Letterati , che Inno compollo le lettere in 
quello Tomo già pubblicate, quantunque ciò non 
lì facci nelle Memorie di letteratura , che fi llam- 
pànoin Venezia. Avverti/co però i favj Leggi- 
tori , che ficcome le lettere colla data di Palermo 
fono Hate da me compolle , e dal Signor D. Ja- 
copo Gambacorta, così tutte le altre fatte da quei 
Letterati notati net lèguente Indice , fono Itate 
tutte a me indirizzate. 
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ART. I. 




f 



. ! 9 /^eo Stimatijpm • . 



y » 



' Palermo 15, "Diceìiibù 17 



<if acche’ fieje impegnato ad incominciare il 
voibo Giornale , o fieno le Memorie per ìa Sto-> 
ria Letteraria di SteiUa ^ mi luliDgolchè'fa^eté 
per gradire quelle notizie , che io vi Mimetto fo* 
pra r introduzione della Stampa nel noftro Re- 
gno . Avrete- lènza alcun dubbiò lettb -nella 
bliotbeca Siculo dei Sig. Canonico Mongitore , e 
nèU^ opera del P. Maeftro Orlandi che à per ti- 
tojo Origine della Stampa , quanto elH già IcriP 
fero di Giovan Filippo de Lignamine nobile Me&' 
finefe , che fu uno de’ primi a porre in elèrciziò^ 
la novella allora invenzion della Stampa , abben<^ 
chè l’uno, e l'altro Autore varie cofe al dettò' 
de Lignamine appartenenti lalcino di pubblicare^* 
ficcome'in altra occafione, vi darò a divedere 
Gf io avendo olTervato nella llefla (mtfra del 
Orlandi , eficrvi Hata io Mellìna nel lecolo quin-^ 
dicefìmo una Stamperia lòtto la cura di GuglkU 
mò Scombcrger Alemanno di Francfordia , che* 
incomincia nell' anno 1486. , e leggendo dall* al- 
tra -parte nella (lefia opera, che i libri imprelii 
in RomV dal Lignamine profieguono fino all’ an- 
no 147^. , credea difìcuro,che l’Abate de Li- 
gnamine figlio di Giovanni Filippo , e polcia Ar- 



A a 
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civeicovo di Meflìoa , morto già il padre , fcco 
tvefle riportato nella lùa Patria la Stamperia , e 
vi avefle fatto prefedere’ lo Scomberger . Che il 
detto Abate de Lignamine ilatofoife in Roma col 
padre per molti anni ce l’^afTicura-'il Pirri,, diluì 
parlando nella notizia della Chiefa di Meflina ; 
T anno però della morte di Giovanni Filippo non 
mi è riufeito di poterlo rinvenire , non ritrovan- 
doli di lui alcuna llcrizione ftpolcrale io tutta le 
Chiefe di Roma , fiocome per lettera me ne 
dato notizia T erudito P. D. Pier Luigi Galletti , 
il quale tu^c le iferizioni de’ baffi tempi in Ro-^ 
ma efillenti fio dalla fiia fanciullezza con iòmma 
induftria raccoUè , c farà predo .per pubblicare f 
quindi tutta. là mia confettura appoggiavafi alla 
data de’ libri dal Lignamine ftampati> .e forfè 
non Tavrò fedita * Mi refla non pertanto un grande 
fcrupolo , che fu di ciò mi tiene alquanto agiu*^ 
to e che io con ifehiettezza voglio comunicarvi v 
Prima dello Scomberger nella ileffa nobile Città 
di Meffina .vi fu un’ altra Stamperia . Devo que- 
fio lume all’erudito Sig. Dott. D. Giufèppe Vin- 
ci degniffimo Pfotopapa della Chiefe Greca , e 
Prefetto, della pubblica Libreria di quella Città • 
£gli dunqub così mi avvila in una Tua lettera : 

In quella pubblica Libreria vi è un libro In 
i» 4* piccolo mancante di quattro quintcrnoli , 
,, non à frootilpizio , nè numero di pagine ; nel 
,, Hoc però vi è il regìftro de’ quinternoli colri- 
chiamo delle parole , come fi faceva nel princi- 
9 , pio della Stampa ; il carattere è lettura di Sil^- 
M vio tondo I II fudetto libro contiene la vita di 
“ ' „S.Gi- 




S. Girolamo nel fine fi lèggono quefle linee : 
Finita è quejìa opera nella magnifica Città 
j, Mejfina di tacili a per wajlro rigo dalamania 
con diligentijjìma emendaci de velC anno ài la 
I) fciltite 1 47 3. a di 1 5. d^ apr. Beo gracias . 

NeH’ifteflb tempo adunque, in cui in Roma 
prefedeva alla Tua Stampa Giovan Filippo de LU 
gnamine , in Mefiìna fi Rampavano de’ libri per 
mèzzo dì Arrigo Alemanno . Ma non perciò Tem- 
pre potrebbe eflervero, che morto Giovan Fi- 
lippo, il fuo figlio Antonio ritornato nella Tua Pa- 
tria in efl'a riportata avefle , ed aperta a comuo 
vantaggio la Stamperia del padre fotte la direzio- 
ne dello Scomberger . Cheche ne fia d’una tal 
qucftione , io vi voglio Aggiungere un altro Co- 
dice della Apra accennata pubblica Libreria di 
Meffina Eflb è in 4. di carattere teutonico , da 
noi detto gallicano , ed d quefto titolo: Scaladi 
vintiti & via de Paradifo necefidria adomni fide^ 
iiJpmoCriftiano novi ter compofia, L’Autore, il 
luogo, e l’anno dell’edizione li ricaverete da 
quelle parole polle in fine del Codice , per quanto 
mi avvila il Apra lodato Sig. Vinci. Parimi /c- 
qua ad quifìa mia opera fari fini non diri pia 

la quali atlifo corno diebi Salamuni non è perfetti 
fenfu undi abbtinda amaritudini fi in alcuna cofa è 
deftZiuufa cui la leggi la corregia è* perduttipti 
perche quejìa compoffi in la Infiala Liparitanu : ef^ 
fendo in quilla exularo non corno ''Dio e tejlimonii 
per alcuna cofa indebita operata ma pio lofio pet 
non conj emiri adoperatici de cofa indebita & enfi 
la leggi fi sforzi quanto in ipfa fi diebi efequiri 
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hercbe Ifhfeh ìpfiifarr(^ adtpfofcoìa J/ 

%ià de Pmdifo ; & pwi Dio, per me frauja^ 
cupo Maza de la Cita di Rhtgpp ^ la provwaa de 
Calabria de li Ordini Minori de la obfervancia 
di Scof rancico : lu quali multi fatiyi pigUay per 
Viilitati delli genti deipfa ^ adbonuri de%)w 
lo quali fia benqdmu infecula feculorum . Amen. . 
Imprefliun in flobilifllma Givitate 
. per Gulielmum Schomberg de Fraqcfordia 
• Alanwnni.. Anno Ooniini mccccxcix. 

die.veroÓflobris xxiij, ^ 

Sotto vi è la cifra dello Stómpatore , ; dalla 
quale fi ricava , doverfi correggere quella ; faua 
fojlpire dal P. Orlandi,} .lìien.trecchè dpve.egli al 
di fopra fece formare una della dee farli un .X ta- 
gliata dalla linea lunga > Quello Codice poi man- 
ca nella detta opera del P. Orlandi , e manca pa- 
re il nome di Fra Giacomo Mazza nella Biblio- 
teca Napoli tana del Toppio., e del Nicodemo. 

: Se gradirete quella mia- prima fatica , m ap- 
prelTo vi darò delle altre non fpregevoU notizie 
di Saittdri MelTinefi , che non fi leggono nella 
Bibliotbeca Sicula del Sig. Ganonico Mongitore , 
e più diftefamente vi parlerò un giorno , o V altro 
del celebre Monfign, 3urgos « Addio • 
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jERt P altro paffando daqtieflo Mona(tero uà 
OtìÉciale de*^nuqvi Reggimenti Militari formati 
in Sicilia , yolea vilitare quella facra abitazione * 
Accoltolo ,con gentilezza il Portioajo.t gli diire:« 
che depollo avelTe le armi, inentré'egti andi« 
va a prenderne il pcrmelTo dal Supcriore Il buo- 
no Officiale però 'in fcntcndò » .che dovéa depor* 
re la fpada , adi|av^^ proteltò « che la fìia f^adé 
non la Jalciava 'le non che in mano del Re , o del 
fuo Generale, eprolèguiva tutt^ ora a borbotta- 
re . In quello frattempo arrivato io alla pòrta , è 
intefa la cagione di tal di01dio, m' in^gnai di 
perluaderlo con varie. ragioni,, ed elèihpj ; égli 
non perciò olii na to , e fermo nella propofìaùone « 
avanzata » non volle cedere in conto alcuno $' Ìi 
rellò nel cortile , ed alla porteria ftefla contento^» 
fi di delìnare . Òr perchè di lòvente ci occorronfli 
limili cali , ò voluto di propofìto (Indiare P origi- 
ne di quella collumanza , e non poche colè ò racw 
colto , quali polle in qualche ordine vi tralcrìvo ^ 
per voi degnarvi.di leggerle a (sodelli Signori Co- 
lonnelli ; acciò rimalli eglino perfuafi fu d*^n til 
punto , ne ammonifeano gli Ufficiali , e Soldati 
loro foggetti * . . 

Sul principio del quinto lèccio certi Soldati là 
Coftantinopoli fuggiti dal loro Generale fi rii- 
fuggiarono in Chiefa , dove fidandofi delie forò . 
Ipade , con effe alle mani dilèacciavanp chiun(|U^ 
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inai contro lofd *' u^Sfero un Ch^ 

lico, ed un altro ne ferirono,, ed alla fine dadi- 
tóan coffe propfiéYjkdé^ clfi medefimi fi am- 
ijaizarono . Jliferifce tutto ciò diftefamente So- 
date NiCefóro Cailifio (2), quali 

TOtrcté eàminare, lafci^do io, per faòn tant’ oltre 
{ni’ungaYmi , di rappottarvene'le parole . Or que- 
fto fatto facrilego diede fpinta'^air Imperadore 
TMoÌìo I.- a pubblicare una legge , - che fi vcdé 
ré^rtrata ncl fuo Codice (3), nella quale efprel- 
^Skte comanda : * ^knfjjiim feltri tati t i 

commìnation^M fY^cipuè ne ià / 1 - 
aìvjt X vale a dire di portar armi in Chiefa ) ad- 
mtìebh . Nàm quàìem ille fpem ip Religione col* 
Jobat, qui in Religionis contumetianrarmii acein- 
fef l)ìy^ditur > Non fi dee però credere , che 
folte Allora vietato di entrar in Chiefà con armla* 

foli fuggitivi , e che forfè permetteafi ad ogn’ al- 
tra' peifona . Univerfalè fi era in quei tempi un tal 
coftume, giacché rìficflb Imperador T^dofio fog- 
giunge nella dianzi accennata legge ; & nos^ 

qui jur è imperii armis circumàamut ^ quofquefins 
armstis (ìipatoribùs effe non cmvemt , Tem- 
ì>ìum ingreffuri fbtis arma relinquimm , o tpjum 
%iam diadema déptmimm 5 degno perciò di npor- 
fouc ile dovute Iodi dal gran Padre S. Giovanni 
f ài! L: - ‘ . -> • Cri- 



t n Soctates Hift* Ecct. libjq» 

fa') Nicephonis Calliftus Hiff.Eccl. libA 

( 3 ) Cod. Theod. //^. 9 - Gotho- 

’ fredi rom,ypag.fff^x & 37?' 

X ^ » 




Cfifofttìmo (40 5 fìccome poco pnmt lì« fo là: 
dato da un altro Padre 1’ Imperadore Arca- 
dio (^) . Che fe gP Imperadori ftcffi deponevano 
le Ipàde fiilP ingreflb dcYacri Tempj, cori maggior 
ragione far Io dovcano tutte le altre perfbnc . Do’ 
fuggitivi dunque foltanto paMar fi dovei in quel- 
legge giacché quelli foli perloppiù , qualora, 
rifuggiavànfi nelle Chiefc , fidati nelle loro armi , 
commetteano delle'ribalderiei e fcelleragìni ac- 
canto ancora agli Altari . (^irìdi fi fu , che ne’ 
Capitolarj di Francia fi (labili (6); Z/^eor (cioè 
5 delinquenti , che alle Chiefc (è ne fuggivano ) 
tìmorrs neccjjitas non conpringat circa /lltaria non 
Tfianere , & loca •ceneratione digna polluere , 
pofitis'armis qui fugerintc ^^d/i non depofue^ 
rintifciant fe armatoruwt •uiribus exirabendot: 
e con formole più generali fi decretò nel Conci- 
lio Salenguftadienfe'C?) J JVem gladiitm in Bc^ 
clcfia porne , regali tamen excepn . Che poi ’uni- 
vcrfale fiato folTe il còftumb dì deporrc le ar- 
mi fuori le Chiefe , anche ne' fecolx a noi più 
vicini , a cHiaiè^notefi feg|e-in due luoghi della 
Cronica Caifinefe . Ilei primo parlandcfi di'Ri- 

dol- 



( 4 ) S.jo.Chryfofi. Orat,poft redit.ab exilio Tenti 
g. edit.PMaurit.Parif n.2. infine pog.^iS, » 

(5) Sertn. i. in Penneoft, inter opera b» Jo&nnìs 
Chryibd.Tom.^.fq^i* 

(6) Capitul.Peg,FrancJib,'],cap.i^A ^ 

Balutii Totn,\>f. io 5 i, 

(7) ConciL Salengui r, apad labbé 

Tcw.xJ./xrg.nj»* ' . . 




-io 

Solfo Coste Nortninno ; che era venuto nel 
Monaftero di S. Andrea per cauurare , e forfè ■* 
uccidere queir A(>ate , ft dice (8) : e/;/w fo- 

rti Ecclefiam juxta confuetuàinem armis. depofi^ 
tit. earn^rnEccleJtam cum omnibus pari ter ora^ 
turus intraffèt . Nel /fecondo fi. fa menzione 
di Defiderio de’ Principi di Benevento ( aflun- 
to pofcia al Ponteficato col nome ■ di Vittore 
li.), thè qualora fe ne fuggi dalla ca/à paterna 
per ritirarli fra Monaci Benedettini , in paìTare 
fuori le mura di Benevqnto , dinanzi la Chiefa di 
S* Pietro col Monaco Gianquinto di lui com- 
pagno (9) : caufa orai ioni s ingrejjì^ equos , 

Ò’ gladi um^ quo Ipfi Defiderius tunc.erat accincius^ 
pr<ediBis famulis prò foribus velati fervanàa rc- 
linqawn . Egli è vero , che in quelli ultimi noflii 
giorni il lodevole codume fi è tolto di deporre 
la fpada firori del^e Chiefe per la ragione addotta 
dal fempre degnò di commendazione , e di laude 
SignorCard'nal Lambertipi^ che in oggi vene- 
riamo fui lòglio del Vati(^no(io), non oftante 
i zelanti Velcovi anno lèmpre mai proibito l’en- 
trare in Chiefa con armi da fuoco copie già fi 
ftabill nel Concilio I. di Milano dal Santo Arci- 
velcovo Carlo Borromeo (i i) , nel Concilio d’ 

Avi- 



(8) Chronicon Cajinenfe lib*e,cap,^i, ed/'/.Mura- 
tomRerum^aLScript*Tom,/^,f,2^:^ 

{'9) Ibidem lib, 3 . cap, 2 . /Ig94, 

Ò o) Lambertini 70W.5:. 1 1 , 

Ò 0 EccLMedioL Tom, i , Synod, i . edìtatU 

tima ^atav*f,29* ^ alibi. 
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Avigflone (i . dal Signor .Cirdiodl Buonconv 
pagDì (13) « dal (òpra Iodata Sigfnor Cardinal 
Lambertiiìi Ó4) « e „per lalciarne altri efempj fo« 
seUieri, da'ooAri Arcivelco vi di Palermo, e da al- 
tri Vefcovi del oo(lro Regno « ficcome voi di Icg^ 
gieri olTervar potrete ne' loro Sinodi, fondaci 
tutti fu la ragione addotta So da' fìioi tempi dal 
Santo Velcovo Amatore domus ora^ 

tsoah^ non M^rthft^iopetidamitk fk iìht ^ ' 

Per ritornare ora al mio Monaftero , ci adì- 
cura il Pa,dre Abate la Noce , che in Monte Ca> 
(ino fìno a' lìioi giorni io ollèrvanza manteneaft 
la. dilcipllna di non permettere a chi che fia l'en- 
trare in quel Santuario con armi di fòrte alcu- 
na (1^)9 cd io ho avuta la fòrte due anni fo- 
no d| vederla pur anche polla in vigore non folo 
in detto Monalito , pia pure odia Santa Cala 
in Loreto . Or riftefTo fi è coflivmnto mai Tempre 
in4jueflo Gregoriano Monaflero di S. Martino . 
Lafciando gii efèmpj di tanti Nobili, che di conti- 
nuo qui vepgspc^ i iloflri vecchi atteflano di aver 
veduto dipon^y^.^ada a vari Signori Viceré , c 
noipoffiamo dirlo del Signor Duca di 
LavieTtiille , che ben due volteggiali in quello fil- 
erò Monte , e vifitò il Monaflero , ficcome ambe 

\ 



( 1 2) ConciUA^enion, apud Labbè T*2i ./ J j 4^. 
C 1 5) Sy»od,Boaùfi. lib* I . cap, 1 e. / 2 3; 

. (14) Lambertini locaci t, 

(15) Coflanzo S>C emani li cap*£^ • 

( i 5 ) La Noce Annoi da QhroniiXà^%iti Tant,^ % 
M\mucit,/,2B$é 
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le volte VÓI Ile foftérpettatorc J e cwi voi Roo 'pd- 
chi de* nodri Nobili » che in di lui compagnia qui 
fi portarono. 

< Sui riflefib adunque di tutte quelle ragio« 
hi 9 ed elèmpj voglio credere , Che cotedi Si^ori 
Colonnelli ben perfuafi di sì lodevole difciplina 
da noi mantenuta lèmpre in vigore , faranno per 
avvifare i di foro Officiali , e Soldati a non at- 
tribuire ad un puro nodro capriccio , o, quel che- 
^ un vano timore, fìccotne doltaraente 

fpaceia taluna , fe, fi fanno depòrre le armi alla 
porta del Monidero • Comandatemi, e credetemi. 

' “ ' P^ojìro .... 



q/^mico pYe^iatìffmo* 

• . t 

Catania 8 , Dicembre 1 755. 

Mi ricercate con formole molto obbliganti 
que* M. S. , che o preflb me fi conlèrvano , o in 
queda libreria del niioMonadero , fpeziaimente 
alla nodra Sicilia appartenenti , ed io con ilchiet- 
tezza vi rifpondo lènza tante formalità, e cerimo- 
nie , che con fingolarifiimo , e non ordinario pia» 
cere vi farò di tempo in tempo giungere a mano 
quelli 9. che ho in mia camera • per voi farvene le 
copie , fòddùfacendo infieme cd al genio , ed all’ 
obbligo, dapoichè voi degnato vifiete altresì 
comunicarmene alquanti de* voftri : per quelli 
però , che fòndhdila libreria* del Monadero , non 

1 pO" 
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^òtendofi eftrai5re , fàirà mla curi ifl appf èflb far- 
vene gli eftratti. « H. » 

f In quelli adunque, che .vi ’ riijietfo. , ofTerve- 
rcte in primo Itango le vite delRe di Siciii* (crifc- 
te dal P. Ferdinando .Paterno della ‘Compagnia 
di Gesù , foggetto ne’ fuoi tempi didimiflìmo , e 
per la probità de’.cpftumi, e per la profonda 
erudizione, onde fu, adorno , il di -.cuv elogio 
avrete letto nella Bibliotbeca Sicula' del Signoi# 
Canonico Moogitore, e negli Annali .della IklTa 
Compagnia Icritti colla più fcelta eleganza dal 
P. Emmanucllo Aguilera , e qualche cofa le ne 
dice nellib. 12 . della Catana illufiratOi Conjn 
pofe il P. Ferdinando le dette, vite < da prima ' ia 
Dodra favella Italiana , e fè ne vede l’originale di 
proprio di lui carattere in mano del Signor Don 
Giovanni Amico, e Statella & per vemu togli dal iùo 
fuocero , e zio D. Cridofàlo Àinico,‘.che poflede^ 
una ben (celta libreria , TradulTe pofcia egliftefr 
fb quella Tua fatica in latino , ,e 1’ originale era 
già prclTo Ludovico Tornanbene nobile Catane* 
iè , che ne fè dono al fu Giacinto Maria Paterni 
Callello de’ Duchi di Carcaci , Cavaliere erudi- 
to , e lume un tempo di queda Città, alla cui mor« 
te rimado al Duca fratello , permilè quelli di Cor- 
tnarne io la copia, che vi rimetto. Avvertir dove- 
te però , che parlando de’ Principi Normanni egli 
fegue la traccia del Fazello , e nell’ ^bero di det- 
ta famiglia fa Tancredi figlio naturale. di Rug- 
giero Re , quando dee dirrcnc nipote , giacché 
nato dal di lui figlio Ruggiero Duca di Puglia. ; 
e. dalla ContelTa di Lecce . Segue ancora nell’ 




J4 

iftelTo albero Normanno la volgare opinione, che 
Tancredi padre del Conte Ruggiero tralcio foffe 
di Roi Ione Signore di Normandia, dello che in 
oggi molto fi dubita, cerne dpete . Le note 
delio fte0b Autore , onde l'opera è fparfa , fono 
eruditidime . Quantunque poi queda fatiga dir fi 
pofia atta alla (lampa, qualche paragrafo pe«* 
lò nella vitandi Ferdinando non 'mi arrifehierei 
a pubblicarlo; e voi (àrefie forfè inefbrabile a por* 
re in luce quella dìgreflione , che nella vita di Fe- 
derico 1. fi legge , e comincia : Nec pojfum me hoc 
loco (ohi ber e ; ove la caufa di fila patria con mode- 
fiia difende . Coltiifimo per altro è lo (lile si nell* 
iuliana opera, come ancora nella latina verdone, 
« degna farebbe di pubblicarli colle (lampe a glo- 
ria oeirAutore % e ad onore della noflra Sicilia; 

' Seguono altri pezzi di Storia Siciliana col ti-' 
tolb; Sicula Hiftofipe copie de*M.S.del 

fu Sig, Canonico Innocenzo Eoccaforte, in buo* 
na parte nella volgar noflra lingua antica, e parte 
in latina, ma barbara . Il primo ha per titolo: Ce* 
neiogia 4i l» Conti Rogeri di Frati Simmi dì Lia- 
fini , di cui voi avete la verdone della Storia di 
Goffredo Malaterra . Non Co ben comprendere , 
perché mai prenda 'de’ groffi àbbagli intorno alle 
cagioni della morte diCoftanza moglie di Fede- 
rico 111. pèf altro a lui contemporaneo ; dà però 
iina'ben difiinta notizia dello fponfalizio di quello 
Ke con Margarita nipote di Giovanna Regina di 
Napoli , conciiiulb , e poi dilciolto , che da altri 
forici appena-fi accenna, ■ 

T 11 z.M* S. C 05 I comincia ; di izii innantìfiraf" 



cunta rmthi cofi fatti in la yfola di Sìchìììa . JiU 
feicbentu di la Natività di Criflu &c, Paffa aila 
chiamata de’ Saraceni in Sicilia fatta dal figlio di 
^laniace , come in quei tempi faliàmente credeafì , 
e poi fubito feende alla conquida de* Normanni . 

L* Autore nella gran parte drive in latino • ma 
qualche volta inferilce de’ paragrafi Siciliani fino 
alla morte del Re Martino , dopo la quale pro- 
fìegue nella ftefia lingua Siciliana fino alla pri- 
gionia del Re Alfonfb ne’ mari deirdiòJa di 
Ponza la qual notizia dice effere arrivata in 
Sicilia 'in tempo , che egli drivea la fila opera* 
^mbra, che quella Cronica fofle data lavorata 
3n Catania ; dapoicohè molte paftìcoJarJ uotizié $ 
e delle minute circodanze alla fuddetta Città at- 
tenenti vi s’indridono. Una voglio accennarvene 
di un incendio di Mongibello da verun altro, che 
30 dppia, rapportato : ^/Inno '^Domini ig8i. 

6, AuguJH vinni uno focu , lu jornu di lu Salva^ 
iuri, di Mungi bello , ^ arji tutti l' erbari , èT au^ 
livi , chi eranu app^ ejfu , e at torna di la gitati di 
Catania* 

11 terzo frammento è una Cronica antica nel 
nlo Monadero di S. Nicolò l’Arena , per quanto 
io credo , compoda . Comincia coll’ idefifa favola 
del figlio di Maniace , e termina alla venuta dell* 
Imperador Carlo V. in Sicilia, e fiia partenza per 
Napoli , che con «fatto Diario racconta • Fu già 
queda Crooichetta tradotta in latino dal nodro ' 
Catanefe Matteo Silvagio , ed indrita nella fija 
opera de tribut Perigrinis al fogl. 141 . ( libro aP» 
lai taro • ma che voi avete } . Quedo traduttore 



però , in vece dì \ioifonnar0 all’ idea dell’ awticó 
Autore « in alcuni luoghi m tal guifa lo corruppe, 
che tutt’ altro gli fa dire di quello egli avea . 
Icritto . Sentitene un fok) efempk). Il Silvagio _ 
così dice al Ibgl. 144- retro. Amo Domìm 
Jmpdtaior Federictts ctm magno exercitu capra-' 
wtntam eft p^oxc » nec potuit eos provocare . Et 
ilio anno Matthàsus Marcbafava , Fa PapaGrc^ 
gorius oxconiunicaverunt Jmperatorem Fideri- 
cum, S®pliò dare errore più grofiblano? e pure 
non vi credete, che- ve ne fia un falò. Sentitene 
le parole dell* antico Scrittore: Anno- Domnl ^ 
;i 2 j 7 . holmperatuwf Fiderico cu>n grandi exercs- - 
tonùfi campo a. Brixia A non Ji pitti pr sy aieri • ■ 

£t eodem anno fu mrtu Marcba/ava, Ò* Ftipa, 
Clregorio excomunìcau lo Imperaturi Fiderico. 
X)ovrebbefi quella piccola Cronica ftampafe coU 
la verfione del Silvagió , e^oa delle note , che ^ 
rirchiaralTero l’uno, e l’altro Autore » Credo,- che 
perora dovrete reftar contento. In apprclfo^vi 
rimetterò delle altre cofe di gufto a quelle norl in- 
feriori , Addio • 
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i \ Stimati ^ - 

... ,-.r . .J • : » 

' PakrfHoif*^ettnùfOt’J^ 

■ ! . i ( .' • 1 ; ' • < j 1. . w' ■ ' ■ • 

' ' * ' Oh il bel Mtìttro timaBo% * che - mVè toccalo a 
vedere in quefbi giorni f^affati r-Ltt'-polTeggooo 
i Padri Benedettini nel loro raggnardevolc Mn- 
&o del Monillero di S. Martino « edd<gnno acqui* 
(lato da poco tempo , elTendO'natò quattro mcB 
fa . Siccome efibèuno de*^ìtbelfi, e più ben 
formati , che io m* abbia vilìo 'in qU>é(lo genere ; 
ne ò fatta una minuta ricerca cosi dìdleperfònè'* 
che aflìBerono al parto « come dabvaléntc Ceru* 
fico , che lo à imballàmato ; vé tl^ darò la relazio» 
ne s . rapendo bene quanto a voi , ed alP eruditifli^ 
moSig.' Dottor Bianchi fòglia piacere ^ 

infinita provideHtia arte •* / 

Mojìrò nei fuo pirabilmagifiern ì'" i.* 

'^11 di 4. di Settembre dello (caduto anno 
circu le ore quattro della notte , fecondo 1* oroio*: 
gio italiano coitiiìiciò a fèntire i (kilori del parto 
Francefea , gioaune di anni 22. , moglie di Gioa-' 
chimo Triolo 9 Uomo, che fa il Occhino, ia 
quello Regno detto volgarmente dal ver- 
bo greco . Fu tofto richiefla' Nicolettti 

Colonna efperta Levatrice di quella Città , che 
accorfa alla mifèra paziente impiegò' tutta la Tua 
arte per farla f bliccitatnenteifgravare.Dopo qual- 
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che tempo videfi comparire fuor dell’ utero una 
tefta (che t- lafioiftra del di(ègno, che vi tra- 
fmctto), fenstt che vi fofiTcmododi cavarne il i 

rimanente del corpo ; dava la fudetta tefta chiari ' 

legni di vita , abbenchè fofte afiUt nera , fia per 
le forze, che facea perelÉrlène, fia perlaprel- i 
figxìc , che ri^Mev a nei ccplo . Scorgendo la Le- 
vatrice preflbcchè lontana la fperanza di nafcerc 
H rimanente. della treaturioa *:"jb«lttezzò la tefta . 

nau , ebe* fuHe ore' fette, della notte lafciò di 
vivere . Per «>nfcrvare adunque la Madre , fu^fi- 
lòluto di tentate, ogni elpedieQte per eftrarle dal 
^rpo quel cadavere ; peronde dando di mano Ira 
Levatrice ad una delle fue legacele , e con efla 
ILVviticchiaioquflcapo, cominciò a tirare , e con 
alto fuo-ftv:tPQre cavò il Moftfo già morto , di cui 
vi mando lÀ fatto diiègnare lòtto imi)^ 

occhi , che appuntino gli raftbmiglia . Vedete in 
dio due capi co’ fuoi colli , ciaichedun de'qiaall I 
è pendente vecfo la fua vicina l^lla , tche fta di- 
rimpetto a noi-} i volti Ipno molto proporziona- 
ti , e tra loro fimrglievoli ; ciafeuno à le fue fpaU 
leqorrilixmdentà, donde elòoieotie quattro brac- 
cia, due de’ quali fe$oo dinanzi, 4 due dietro. 

Da’ colli perfino aUl untbilico dalla parte delpet- 
to non fi vede «fteriormente , che. un fol uomo , 
avendo due loie poppe , un petto , ed una corda 
umbilicare j dall* umbilico in giù ciafcuno fife-, 
para , e formano . le parti di due perfetti uomini 
con tutte le membra ben formate, e perfette^ 

La rarità della figura attirò molta gente ,^per 
modo che il Padre pensò di metterlo per allora. 
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io uo ca/btto , facendo pagare qualche monca 
a.chi ’era curiofo. di vederlo , finocchèr giuntane 
la notizia a* MoinKi'BenedettioÌKdel Monaflero 
di S. Martino , pattuirono non fo qual fomma 
di danajo per averlo ( come facilmente ri u lei lo- 
ro*) ved ornameli loro Mulèo, Arrivato in cosi 
buone mani,' benché tardi, e già quafiproffimo 
a guaflarfi , fu tofto fatto aprire dal bravo Signor 
D. Salvadorc Pafquaii eccellente Profefl'ore di 
Chirupgia deir ifteflb Mon alierò . Non jiote egli 
fare un diligente’l^uittinio anotomico delle parti 
del'Moftro , oftaociovi'^1 vicinò pericolo dì cor-»^ 
romperli, ,e la premura diconlèrvarlo in buon 
cfTere ; nondimeno olTervò quanto abbilògnava ^ 
per 'ragguagliarne la ^Repubblica, delie Lettere . 
Ecco quel che trovò . Le tede co’ loro colli avea- 
no' perfetti flì me Ie lo®o organizazipni 5 le fpine 
eran due colle loro cblle, e due ancora i llerhi , 
uno avanti , e I* altro dietro , alle quali Icambie- 
volmente le colle d’ognuno fi articolavano , le 
altre ofla non aveanocofa alcuna di particolare 
ma erano come di diverlì uomini , Nelle vilccro 
fu ritrovato un polmone con due afpere arterie , 
un cuore poco poco più grandetto del Iblito co’ 
fuoi vali duplicati , un diaframma’, che lèpa- 
lava il petto dal ballb ventre , ed un ventricolo 
con due clbfaghi ; gl’ intellini eran doppj , il duo- 
deno d’ ognuno attaccavafi al ventricolo , e tutti 
poi finivano al retto , per corrifpondere al ri- 
fpcttivo ano ; vi fi ritrovò in oltre un fegato , ima 
milza , e quattro reni , che co’ loro ureteri termi- 
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davano a due.ye/ciche ; e quefte ad ogni membro 
virile , che avea i Tuoi telUcoli . Fatta Ja fufficien» 
te ricerca aootomica, fìivemre alla imbaliàma^ 
zione , chcfii lenza ri fparmiojlècondo Fatte-, ed 
univerfalraentc approvata . - t' ■ 

Ora è qni nata la quiftione , .(è mai in effp Mop» 
ftro fodero <ke anime o aoa ; ne lafcio la riìòr 
luzione a voi , che avetei’ -M - I .. 't: 

Picn di Eilrfòfia la miOie\^ìlcuoirA : . .1 

e vi ricordo lòltmente l*:elèmf)ió. affai ftngobcé^ 
rapportato < dal’, nofiro «ertufitifTitno Signor Lanti 
nelTomò i z; delle fuel'foveèie i75j,-ooÈ.lfJn4i. 
delle due Fanoiulle^nate ia iVesberg, e. jvifTute 
(ino alF atmO; osadi loco età y che iii molte azióiii 
erano oppolib , ned aveanó qnaiciie volta contelà^ 
«omecehè «teneramente fi amaffero 5 ’ le quali pcfi 
tut^e e du$>qj)8ft>óei)o ftefiòcfiiomeató Ipiraronowi 
, Prima di terminare la lettera'^ vii fòggiuogo:^ 
cnnfervarfi:„neJF iftefib Martiniano Mufeo vuaal- 
ti!o Moftro -wnftfto di due,oorpi attaccati fra Kjfo., 
Eccone la^rplitzipnc , :.ohe ne diede . il Signor, Ca^ 
nooico Mongitorenel Tom. J . della^bSiV/^y^ rktn- 
caia , dove dà il difegno ancora , che è molto fi-, 
mile all’ originale fin. oggi rimafio . Die* egli 
dunque al fog. 17, In mio tempo a%*i»Gennafo 
y^ 9 S» f ^ Pfiletm partorì itila due Bambini 

attaccati injieme^^ cioè de' due capi wtoeradnfu ^ 
/- altro ingiù i fra'' quali framezzavanjt due petti t 
ed il mentre era ad amendue camme ^ a/iveano due 
cuori , e due polmoni i quattro braccia e quattro 
piedi , €hs ji,fpisca’i'ati ‘ dietro i l ventre i um fu 
, : bat’* 
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battfxtste aitato fu portato aU 

la 'jChiefa CaUtdl^U t. .e rictvttto^ii Battiamo 
wjfe Jmo olla fcrU Jitù» potè cmofieffi ’ i ifejì'o « lo 

foÉa r, '.T/j ih *.i. ■ i. .r.. . > 

: \i ?on*^ •' f' •T>'i 'I...:, ? » -’i 

j.- ’’; .hij > ■. ■ ■ "i^cftro . . . • 

M; yh’iji'j .f] 'fi.; _■. 

M' 'r? t T ':'}<ryj r-:< ■ ..>W' .. 

f' .jjtMq .v à ' ^mìco Gariffimo^'- . » • ■ < 

.-O:: •'*1 : ' 'k. , 

ito;-' • ]-Maita 30. ifovemère 1 75^5. 

!/:DA^^ueflo Signor Cavaliere Gaetani degnò 
fratello Sig. Conte D..Ce(àrè^j:c di Itii non 
menocnidito, mi fedata la v olirà gentiliflìma 
lettera , la quale è Hata per me di gran piacere. 
£ che? 'volete > chejìonfolTe di mia confolazio- 
ne la notizia di cITerià dilcoverto . nella voUra Cit- 
tà di Palermo un, gran Poliandro còlle caverne 
fepolcrati prelTo che uguali a quelle, che di Ibven- 
te:(l.dirpttetrano ih quell' llòia, delcritte già > 
dal nollro Signor Corameodatore Àbela ì La fi- 
gura delle caverne, i nionumenti ritrovati in cre- 
ta , e.qjuant' altro mi delcrivete , tutto Ipira quell’ 
ifleira aria Fenicia , che io quelli nollri lì olTerva • 
Degna colà però làrà delia vollra erudizione l*. 
elporre alcune altre particolarità , che voi ibi- 
tanto mi accennate , cd io fono anfìofb di leg- 
gerne tutta intera di elle , e dillinta' la delcriziQp* 
ne . ,Mi comandate poi di dovervi ragguàglia^ 
te del difcorlb , che credete di già compiilo dal 
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fo Si^or fiali Sudle iòfift U Diote ripiene 
lumache» die iir quelli nollri lèpdcri fì fonodWbc^ 
terrate »>c dèlie quali alcune (ìmtli di lumache 'aó« 
cora zeppe mi dite eireril trovate in codedl vollri 
fepolcri Fenici . E’vero che 1* erudito Signor Bali 
meditava -di formare un difcorfo filile lumache 
ièpolcraii » éd a me più volte parlò , e fcrilTe fu 
d' un tal punto ; ma non gli venne fatto nè di 
principiarlo , nè drternunarlo^- .indarno procurò 
formar felva , perchè giammai gli riufù trovar 
notizie „ fu. tale a Olimaie ^neTepol cri nafcodo; on- 
de inutile riufcirà ad ognuno ricercar quel dilcor- 
fo, fìoneircndo unque niai fiata compQflo'. 'Ili' 
trovandomi^ in Rorha ' parlaii'di. quelle vduma* 
che con diverfi Antiquarj-eifnditifrimt per ricc-r 
verne qualche Ihme per miaiilò .■ jQ^elli difcoxfì 
però , e la ricerca , che ne feci in opere celebratlf* 
fune , a nulla- mi forvi rono ; quindi conchiudo'i 
che fo dette lumache non fi metteano . per cibò de* 
morti con tante altre cofe » che voi ileflb ’mLdi*k 
• ledi eflerfi rinvenute ne*>voftrI fopolcri » &ràfla*^ 
to probabilmente qucfto tm mifhro particolare 
de’ Fenicj adottato forfè dagli Egizj » delle coftu- 
m.anze , e riti de' quali poco o nulla fappiamo di 
certo, nonoflante le tante opere pubblicate ^da* 

^ più accreditati Scrittori' i ‘ • 

■' Spiacemi di non aver potuto darvi fu ciò miglio^ 
ri notizie} vi ringrazio infine dell’ efpreffioni'gen- 
tili , con cui vi fpiegate per la mia opera rime^vi 
della' Gramatica, e Dizionario Punico - Malte*, 
ft , e delia feena di Plauto da me fpiegata>» quale 

^ mi 
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mi fate rp9ran?V“chc predo fi ftampetà • Non4«- 
fciaCe di comandarmi , e di credermi . * 

•n; : . i n’ ’• . v\ 

« 

• ' ■ ’ • ■ - P^qpro ... V 

- - - '/imìcQ CariJJnHo, 

*. * t f ' 4 •*., *^ * . -.M# 

‘ Caltagirotte ^.Genftajo 

Giuntò eppena in qneda Città ; dopo'di ave- 
re (co rio "buòna parte del voftro fioritiffiniio Ré- 
gno , ricevei la vofira , nella quale mi comandate 
di «darvi rà'^giiaglio de’ principali M.S. , che in 
queda fi ritrovano « Jeri appunto avea io fatto 
un lungo difcorfb col Signor D. Girolamo Bonan- 
no Barone diRofabia, ed aveaintefo aver egli 
compodo varie opere . Quindi per (èrvirvi mi 
(ono nuovamente portato in fiia cala , e l’ ò pre- 
gato a darmene una nota j quedo degno Cavalie** 
re altrettanto Umile , e gentile , * quanto dottò , e > 
di ringoiare: dKcernimemo dotato fi comfnacqùi 
di àccordannePa ; io ve la trafcrivOy C voglio lu- 
fingarmi che iie rederete contentò • ‘ ^ 

' Diplomi dt Ila Città di Calt agitone raccoUt''^ ed ■ 
iflufllrati copiofamente dall* anno 66 fino à'giòr-.. 
ni noflri » Queft’ojjcra è latina in fogliò, cd è 
compiuta, e meriterebbe" di pubblicarli così per 
la gran raccòlta ìnterefTante non (pio queda C^it- 
tà , ma il Regno tutto , come purè per le belle an- 
notazioni . Storia , e Compendiò ielle Leggi c/cf- 
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U di Si^liA • No» t anoot terminata * ma Inco- 
minciata con buon metodo . StoYi^iSacTa , e Pror 
fatta di Sicilia . Q^fta è per la fua maggior par- 
te diilefa, ed 'io ne ò Ietto con piacere la prima . 
parte , cioè fino che i Romani paffarono in quell* 
llbla . Oltre ciò à delle raccolte df vecchie car- 
te, c diplomi , chelrjoUo potrebbero giovare alle 
voftre idee ; onde la ftrada migliore farebbe , che 
,V»i (leflb gli fcìi velie , poiché ne otterrete di fi- 
curo r intento da voi defidcrato . Dovendo io 
texmiiMre il mio giro^non lalcicrò in altri luoghi 
d' aver prcfcnti i voltri; comandi , per. così addi- 
jnoftrarmiviqunllòno. . 

. 

* r ' • / X ^ t • *' r 'I 

. • ■ Amico Carifpmo» i \ 

X I • « ' • . . ' • ■ * /* t * ^ ♦ * 1 * . . i • 

. .. i f. ^ . Palermo^ 

. L-altro giorno , 1^ pur ve ne ricordate , qualo- 
ra in letteraria. converfazione- lunga pezza cMn- 
trattenemmo fi^ ìepe dz fioi parp}^ 41 que' varj . 
l etterati Oltramontani , che in <|ueAo fccolo Ibn 
^venuti in Sicilia . Non pochi efempj voi me ne ad- ’ 
, ducette , e Ipezialmente mi rammentatte il Signor \ 
Filippo Giacomo Orvil Olandefe , i di cui viag- i 
gi , per. quanto mièllato riferito, fono di già 
ìlampati , ed il Signor Antonio Alchieu Inglcle, 
quale con nollro difpiacere fi portò da quello 
Regno molti pregevoli Codici M.S*, ed antichi 

Mo- 
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Monumenti tffai fingolari . Oca quefti efempj io 
vi aggiunfi l’ altradql Signor Tommafo Obbart , 
anch'egli Inglefè , ivenutQ in ^ Sicilia (ùlprinci«< 
pio. del corrente fècoiot ed 'a cui noi tutti dob<« 
biamo Ir celebre Cronica Saracenico-Sicula Can* 
tabrigefc ,,conFie potete oflervare nel i. Volume 
della BiÙiotb(ca,Hiflorko~ Sicuia dell’ Abate 
Gitmbattifta.Carulb. Di queftoSig. Obbart , vi 
dtiTi., confervar k> una lettera , che , ^mentre 
egli dimorava in Melfìna ; poco, prima di lafciar la 
Sicilia , rimelTe all’ iileflb Abate Caru/ò . Q^fla 
mia*, è copia del di lui^CM'iginale, fattami dal- 
r Abate Francefco Carolò fratello del primo • 
. della ■ di cui convér&aione nella mia fanciulleaaa 
' ebbi la torte di apprOiittarmi , non efièndo.egli 
al dio fratello nell’ erudizione inferiore ,! comec- 
ché un poco coofuib (ì foCTe Dello fpiegarlì. ,VÌ 
pfomilì di tralcrivervela , e già e^guilco la pro- 
sneira, ,fìcuro.eirendo « che Tara da voi gradita pec. 
gli.elogj , che contiene de* npftri Nobili Siclliaoi^ 
del Regno . Vi l^gerete Culla hne qùàU 
che propofìzione , che dalla vollra pietà farà cre,<) 
duta un pò caricata ^Autore , che la IcrilTe.f 
era un inglelè , e dovete compatirlo • Addio » , 

P^ojìfo t • • « , 

• . . .. - ’ , 

* / * * * 

;• Liceat mlhi', Doélilìme Carufoe , ftudia 
» vedrà aliquantifper ioterrumpere j liceatani- 
}, mum tuum ,aut illudraod» Patrite , aut.Privi- 
n legiis ejufdem propugnandis ufque intentum 

„ aliò 
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„ aliò pauHrper avòèarcv reTjifce inquam aml- 
l,-cum' vellnsm ad'pedes tuosquà potdl acce- 
-dentèm : amicum , & ben^fìciis vellris , vir- 
tutum-tuarum admiratìone tibi dcvinftifll- 
ftjum . Accipe hoc gratiflìmi animi teftimo- 
niuni, fa^lis potius, (ìqua >unquam darctur 
^ occafio , fenfus fuos gcfticncis esprimere ^ 

,, ad amicitia; mutu« perennitàtem'provocantis ■. 

,, Rcli^urus ego hanc Siciliani veftram-hos ti- 
„ bi amplexut mitto ; hacteóòmpeUatione va- 
,, ledicens , (aiuto . At quid dixi ? Siciliam me 
„ ‘relifturum,aut CarufasoValedicere velie? fecù* 

,, fti Carufec , -(èd novo artificio , quoJ ca rmlni- 
bus fecifle Sirenas olim ferunt, ut Siciliarn 
,^radcuntibus diflìcileiti’, diificilius fit relìnque— 

5, re, dumque Hiftoricus ventati ftudes, Poe- 
„ tarum quodaimmidó imitacus es fabulas ; ita , 
,, mihi ctiam- in alicniSfTcrris verfànti Siciliani 
tamen^ itinerum omnium Cornitem reddet élo- 
y,'-quentia Carulici ; Siciliam inquam , quanveu- 
,,' ris veftris renata m , & ad priftinam (ccuK 
4, cujufvis imaginem plenius , fidiufqùe refiitu- 
I,. tam mecum reporto , te donante',' & quod r«- 
y, Hat , uti Tpero , fine mora daturo « Itane mi 
„ Carufxe bue advenientibus Sicih» tux amo- 
,, rem injicis? talem vcrò , ut illam non am- 
„ plius vitandam elle monfire^, aut oblìgnatis au** 
xibus prxtereundarà . Quales fiquidem antiqusc 
„• fueruftl Urbes , qiialerque Urbium raores, qui- 
^^bus're^bantur artibus, quibufque modis ad 
j, amplitudificm illam hodicrnis viéis pene incre> 

• „ bi- 
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,^!.bikm. ftiòffiidcre^potiicrdnfe^ aut 'etiamnum 

,V po/]%ne rerni^oei^^^piB iiiit Pì^cipis , quasnani 
'Civiuni- o^iai ità’^efcrifaàs i&.biflorisB taas 
itanta' CURI' aitèniiicerteidsv'^iit fi’ quis ,hodie 
U(i(TeatTì pradcntiain , Mdieinin^ Hominum.» 
f,i Urbes, indvéi^VarrdeiidOiCupèret alTequi, quta 
„ ai>tea vitafcéàmarioca^tecuiiiirpotà^ adire de- 
f, beret . Taiedì iànèaadqeifinna Siculorum Mi- 
fi fiori» contigifle^tamiem (o:ir(fiorem kbens gr^ 
jv tttior,' Hcqucferò camquam f^èregrinus gràP 
f,' tuior , vaga curiofitate induétus fcd afieétu 
fv qu^rii in Sicttlaiti gentem afiitus, ita me in amo- 
direni fui egregia orixic Gentiahamanitasj mira- 
«''V’rentiir forfiin esteri de Pqjulo'alieob commer- 
' ciis inafiuetQn,qaiadeCyc]opum Infula untami 
*,V'depradicari' humanitatem' Qmbus ego ^per 
fy exetiìplatopcirno argumenundigenereyrefpon- 
' derem , citando fcilicet PrsedarUlImum Prin- 



>» cipem CathdicuiiT^, nobiiifiimés Vir<» ,Do- 
ti ihimim Ducem^anfli Miobaelis cum esimia 
^ cjufdem profiqiia , amicifitmum noftrum Do- 
yi Ji^minom Ignaiiutp ,^Principei Garin! Patrcn)., 
-filiofque., dePaUgonia, Rpccgflorita , Gain- 
^pofranco , fratres de Fiume/àlato , Comitentde 
5',‘^'Prades Commendatorem Reque/cotìum ,*rpL- 
'it 'llqùofque illoscruditiflìmós VifQs ip ^diòus 
y« Gatbolicis quaft jflcademicò cOTveniré folitos» 
j, “citando in prinliì^ optimum illum ,& verè,ve- 
y,^nerab»lem ' Virum'Dominum Marebionem de 
9i Giarratana ,cujus fummam eruditionem , prq- 
yt 'dentiamqùc fumm» humanitati iaufus pubj^- 




j,*' cos conv^oci'volaìt oatofaìi <hmdidiflifn6(}iie 
coahmHH 'SicaleepQeoe®. óracula l Cir^ 
, -Aitando infeperiKaftantiirrmuBiA^sum DórUi^^ 
„ ’num Pffcfidentem de Femàndcz, qui ipfàm ju- 
ftiti® e^xreeiKjaSntcgritaicintfinnmac^ 
fi manitate confociari 'poilè ofleàdit., r&ca|Ei^ÌA 
'^uo polletàniqia^ rftttcrioi'i-biw^ftttdiis poliiio- 
,, res omnesiritEirolfcctiitsexàJj.^ 3Tabeo alios Jl»e- 
'vitatis ftudio -).*hùjufinodi-autefti OjiclopòSk'Uti- 
nani omnis?Tenn'ttditìbfi^: 'BgO‘ ©ette Jjjjwmp 
,, id fortuna: dDiio tont^ifif! reor * iit hac .ilpyil-. 

fima prsfèrtim tejtipelìate * duuÉi ,'inaudil» |fri- 
„1 gore hùrrcbat: oranis lEurop^ » Ego 3|oc 

in Regno- inter wtot^, takijqae '!Virós 
‘^j'byemis incomrnocla gratifllmp.cefugio ccammur 
, tariiTi,&quaoi alibi fruftra tuoi tcmporis^qUai^- 
viffem Coeli deraentiam^io’cioyeiieriin pari bp^ 
5 ,' fpitalitati conjai5clam.Ne<fue vero PanonoiiQT 
lum,fcd &McfliujiCi,CatanaijSyfeaCufi/que expecr 
tifìimus quaotai fìat Siculi <Cìentk erga Fere^ 
grinos officia quantoque fintubique it) prer 
„ tio Carufacu'si &<^a!Iego, quorurn literis coni; 
,*• mcndahtibus aplid opti muta ^uemque adrniffi , 
■;^|ita raagnana iRegni hujulce. partem- peragsavi* 
"fi' tnus, ut dum-jaiotiquum Chriwtumftatuqj edo-r 
i„ cebamur , Se prifow magnifiGentiàc luftrabartius 
,;'reliquias^ gtatiffimo nobili ffimoruaa VirpHiin 
^'coniórtio iìmul.frui liceret , cujus benefici! 
nomine gràtes utrlque lubenSL rependo-. *At 
quis autiintiquas Siciliae orientalis Urbes fa;" 
«is tnirau queat , auc pr^feotes (ktis deplorare? 
:• ,, quan'* 

/ 
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quinta in -Vchis inip2ktiiiil]ezii4& quam 
das minasoftcimtjJièuìuSisiiìqpt hddie difìinv- 
dj>.S jr'mcuf^cjuOTiun reliqii^ 

5»‘^téncrae felumiadtlquas, l^&àn^oii Sìy^acu- 
..iani m€>ni]nicn& «>iit(.iÀrG2uifi6d^;pi^rps 

^':hal>uifle videatut Siedi*. ad 

.3, ftyrannicos lufùs ^xco^tàtiiik;>él^' ad.Amiijhù- 
,» mauffi ibrmtm. csta6tiflìmè cìaborajaju 
vium illwri tim irlongiaqpoj erii|>ultis^t|- 
^r, bus non intra fr«iriCifolB»|Iij tód ^ .. intw mmr 

■w'^lìtnifaxi viiccEaìTtó Urbem intfoda^ug^i^n- 

gènte vias folertia , hodi€mum<Mathemat^Q^ 
«<; icu(rn ingeninra ♦ 'ni .failor , excetteme 4 h®c,in^ 
^■qutiTi artilìcialaa non Atc Ili mede . inventori 
99, non indigna dixerifef; twannfi* jtemporqni r^tip 
iwjatóiinde fluxiffectemonHrèfc^ftC^id de^dis Cj- 
9 «'XritatibuaxiÌQam olintceleberrimisi.qv^aifwm ^07 
»• -die vixudiBivjrttntiir reliqqij? ^ aqt,^^,f^oef; 

nomina i*'Tccram quidei»fSlk.ulam ì5h\ 1 
9* ima; abuodantraì laude mcfitQj^am^FidegirV* 
j« .tatam.faifle.,T&^ad deiici4< natam 
«-Quanta vèrò Urbibui ^ iPppulilqtfe 
« ’tus dfiderint excidiaij.haud finalàtnmo horio^ 
*i .re audivimus^. at ut taccam de .alui Urbibu^" 
9V»reoatis, Catana .poli tot(Terr««>otus-, (to|^ 
« eruptioncs ad iplùs iEtn® radices ipulchriog 
33 exurgit , multiplici ruin® , &, quielo m fellpr , 
j,. exuiulantis fulphuris rivo, fuperftruèìa 
33 Meflànenfcra portum 3 quem natura jfecit piu, - 
33. nium tnaxiinè nobilem 3 & .OppojiPaiHU]x, ||0"* 
33 die dellitiiuun oavibus , , & peno inutilera red- 
■ ‘ - - ,9 d i- “ 
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d^cniotjiSifftcr hirhir^f; MC'Civitatcnj fo- 

lummodo ipfansGh^ibiijiijCirfiìÉtamfuirfi^^al^ 

re implwunt ; fsàd' & exterwj^ /quos Ghary bdis 
terr ere nipnquam.potu^flctt,iUienaf init, & corn- 
?jV*tnQrcìa fituS'^iohiniodiutfi jfpotite oblata e?c- 
tfluiere .dQoi«^ ipfos Gatanenfès , quos e Pa- 
'',V‘tti«‘fii»rwnis ièplihos^^^&^roivivos fortlina 
,, cripuitif^^tcwór tamén iile a. nativo iòlo de- 
pellefé 0on-poaffat ;.'iplbni^ inquam Gata^- 
nibg«4iJvpartemio àlias Terrastrtns- 
„ • p^ftea pottt4t Antiftitis; fxempluni ; Pa« 

tr?*que amoFom tantls, incoDcuflunri cafibus , 
j, fòla ex aoimis evellcre potutf <*• dolosè inje6la , 
,, fuperftitio^,'>UrbWquo<renaf6enti$ , quamira- 
„ pedirc tron pbtuie impendens /Etna , ’morsn in- 
,, crementa : proinde 'tìon aBiarde mihi vidéntur 
,; fabulati Poeta; ignivomis'hifi;o'moHtibusGi- 
;, -gaht€S porrà adjungi , dfeTnaUtiam fubefle hu- 
j^'tìfartàtn . Opponat Catanenfium^fides ipfi monti 
,Y virgina?te velum , aut fi qnod aliud haberecre- 
„:dónt Tutelare Niuncn , & ab hffce'roagis pe- 
„ riculofls Jnfidiisiv aGigadteis hifee hoftjbus , 
V, ne quid’'detfimenti capiat unrverfa Sicilia prò- 
,,-curetot Giarratana Carufxvis , nec 'permit- 
,, tanr, ut hoc ipforam jfsculO-Siciliam expetì 
litam , nov» exemplo delcrant'ipfi Siculi . 

- ii Tu vero mi Carufare-r qnem ad Hiftoriam 
,, ‘Skttlam lo’-ibefìdam Patri® ipduxitamot, eum- 
ft • dem Siculis animìs licòt altè ipiprelliinii > ' ^»1«- 
„ rius . tamen- iifdem imprimere, •& làcere per* 
«t gas I DCC co contentus ,wquin/excmpla,*quai 

„ .abun* 
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„ abujodè tibi r«ppe<JM*iWiftorla veftra ita illu- 
„ ftria , & documenta crcStas politicai fonte de- 
M- ita intecj^re» ut e;tterni$ etiam Domi- 

„ nantibus quotquot autfunc, aut futuri^funt , 
j.^ideiTi-PairiaB hujufce afpor iniìnueiuf, ut. ex 
„ Regni totius ujKÌli^te.fgam diicant indicare. 

„ Pcrgas.pprrò antiquaj hudis amofcm , five per 
,, prud^ntianicivilem: in yebus publicìa,admini~ 
„ ftranJis , augenddquen five pcrartes^.&,ft:ipn^ 
„ tias procurando; popiijaribus vellris infunde- 
„ re , fiquidem ingeoia' buie fà;cuIo haud deefle 
„ antiqiiorum melioribus paria, exemplum etiam 
•„ ‘doniT tuie habes clariilìmam , & do6lifllmatn 
,v Doitninarn, Doipinam Baronem Sorprem tifam. 
,v- Vaie mi CàrulÌBp., & in lèrvorum tuorum pu* 
,,'mcriim referredigìeris . . • . . 

V , ; , , „ Tui ohfiquentijfmmn , twìqtti 

. tf ■ : nomini • 

, , „ Thomain Hobart., , 

„ Dominus Coke feque & obfequU Ria tibi.» 
„ & amicilTimo.npftro D. Ignatio commendanda 
„ cupi: quàm humillimè . Scripfi quas impera- 
„ bas de manuferipto apud Cantabrigienfès aflfer- 
„ vari difto ; imo bis [pripfi , refppafum , quum- 
„ primum ad me venerit , Panotraum mittam 
,, quin fi quid aliiid habes, undè afFfiCiùm, & gra- 
„ ìtrtuditìcin ergate miwm teftari poflcpiv volenti 

ifn ocl > 4 , . * 

. „ NobiIiilìmuni.Domitmm , Dominum Du** 
„ cem de Trcmilleri cujus humanitaù « dc^ru'* 
. . «dn 







; , ditioni plurimum ddberatis» jibì Pàoormum ve-.- 
„ nerit, noftro nomini feh^ees aro & faufta’ illi 
„• omnia , virtutibufque ré1fK>ndenlia nos precari 
„ refer. ■ i. t , 

„ Retulerunt Confulis Anglicani ^tèrrc quam 
„ diligenter mànnicripta ■ ^i^oÌms mittenda tranll 
cribi cur^t Ignatius ; Se Caruficus , ob- qUod 
•) erga nos ftudium'; & beoevólentiatn grates u» 
I, trique jrepeodoquaminaxinias ; ' • ’ 

.1 'V'.-*' '/'t*. ■ cL.j 




Catania 28I Diesmère t 7 SS^ 
... .. 



‘Vbt E ITE dunque tràlcriftfe tutte le- «niche 
Ifcrizioni, che io quello mio Muièo lì confèrvano? 
Non mi addofTate piccola fatiga, avendone io noa 
poche inedite . Non per ciò perefèguire ivoflri 
grati comandi , per ora ve ne tralcrivo una latina, 
che è curiolà per i* interpunzione , avverteq^lovi 
ancora , che tutte le lettere^ A fono preflb che li- 
mili all’ A etrufoo ; 



D. ' M. S. 



- vCEPA.RI.VS ' , 

• NYM.PHI.DI.A.J 

• . Nvs. vi.xiT. • • ■ : 

- AN.N1S.'XXXI1I. ' ■ - il i 

MATER.PHEXIT ' fjc. 
Nell’entrante /ètti roana' ne riceverete diie gre- 
che . Confervatevi in falute ; mentrecchè io augu- 
randovi un nuovo anno faullo» felice, mi leilo 
perfenapre - ", 

,, jy'qflro • • •• 
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ART. III. 




Amic 9 CariJJiìko . 



?5 



Rialto I o. /Novembre 1 75* 

Dubito , che fiafì fmarrita una mia lettera , 
nella quale vi avea fcritto di Francefeo Vitale^ 
non avendo fu di ciò ricevuta da voi alcuna no- 
tizia . Vi dicea adunque , che i PP. di S. Brigida 
in Napoli anno un Medaglione c^l Vitale in tilt* 
tp fimile a codefto del ragguardevole Muièo Mar- 
tinianodc* Padri Caflincfi , che voftra mercè ebbi 
la forte di ammirare , qualora fui iq codeina Cit* 
tà di Palermo • In eflb Medaglione fi legge chia» 
fo , e lampante Froncifius Vitale Nojanus Àe» 
ptìft y^raceptort coinè appunto Ila (critto nel 
Martiniano. Ora vifoggiungo, che Pietro An- 
gelo Spera nel fuo libro de Nobilitate 
Cfaiftojattc ^ , ilampato in Napoli rei 1641 • èosl 
lafciò fofitto di eflb Vitale : liem Francifeus Vi^ 
tale ex Noia Calabria Regum Neapelitavoram 
aàolefcentiam eruditieneformandam jufeepit . Da 
CIÒ ben vi accorgete , cifer falfo quanto nell’ anno 
fcorfo mi avea fcritto quel degno Canonico di 
«ola , e che io fubito vi avvifai da Chieti ; vale 
adire, che in due Medaglioni dello fieflb Fran- 
ceico Vitale , upo conforvato in Nola dalia Fa- 
miglia Vitale, e Palup dal fu celebre P, Paoli 

CexffajQ J75<J. Q. ' in 
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in Napoli fi lc/?gcfìe chiaro Nolanuì . Io più non 
me ne perfuado . Del rimanente quello Meda* 
gliene non appartiene di certo al voftro antico , 
e rinomato Concittadino Giano Vitale , nè dee 
alcuno fu la fede* di elfo tacciar di poco accor- 
to l’ eruditiflimo Signor Canonico Mongitore , il 
quale nella BibUotbsca Sicula di quello fecondo 
parlando e lo chiama Giano , cioè Giovanni • e 
nulla fa menzione di efler egli (lato Precettore 
de’ Re ; privilegio , che vantar può folaraente 
Francefeo Vitale del Regno di Napoli . Prima di 
partirmi de Roma pregai il noftro dcgnilfimo , ed 
eruditilTimo Amico Signor Commendatore Vet- 
tori , che vi aveffe fatto giungere un corpo della 
mia opera • qualora fi terminava di (lampare, nel- 
la quale vi troverete molte dello mie lettere an- 
tiquarìe Siciliane . Onoratemi co’ voftri comandi 
adclTo , che fono ritornato di refidenza in quella 
mia Patria > c credetemi . 

yoJlrQ •••• 

Qarijftmo Amico . 

Catania 6^GetinaJo 

» •» 

« . 

Eccovi le due IfcrizionK che vi ò promeflb 
di Cornelio Agatimero veramente curiofe . Nel- 
. la prima , che vi trafori vo , come ben olTcrvere- 
te , il detto Cornelio fece la lapide fepolcr ale ^ 
fu a moglie Mirtale ; 
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Il 



MYPTAAHXPHZrÒ 
^ATH EZHJIENETH 

A MHN, r. KOPNHAl 
or ArA0HME«OZ XTN 
Biil ETIEXT/iTH ■ 

EnoiHXE. 

Nella feconda poi leggerete , che I* ifteflb Come, 
lio accalàtofi con Eufrofìna , quella ebbe la (òrto 
di porre a lui la lapide ièpolcrale ; 

0 K '■«» 

KOPNHAIOX AFA, 

^HMEPOr EZH. 

XEN ETH XXXVIIl. 
ET«l)POXTNH iOinXTir 
BinMNHMHX XAPIN. 

Furono tutte c due fcovcrte^ nell* ifteflo luogo* 
vale a dire nel (ito del nuovo Collegio di Maria * 
nel cavarfi i fondamenti fuori U porta Steficorea , 
oggi detta di Aci . I numeri dell'età podi in ca- 
ratteri latini non ve li ricordo , perchè già di efli 
voi fàcede menzione nella vodra Didertazione 
del Talifmano degli Eretici Bafiliadi • In appcellb 
ne avrete delle altre • Addio . 



C t 
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q/imic$ pre^tAtiJfmo* 

’ Pahmo I Gennaio 1756. 

Mi comandanie , eruditlflimb Signor Prìncipe , 
di dovervi rimettere una ben diftinta nota delle 
produzioni naturali delia noftra Sicilia , per voi 
veder?, cofa mài maacafTe in quefto genere nel vo- 
ftro ragguardevole , ed affai ricco Mufeo; per 
ornare il quale non avete badato a danajo , e fati- 
ga « e degno (ìete de’ giudi encomj , e della dima 
non fblo de* vodri Concittadini Catanefì , ma 
pure degli altri Siciliani , e de’ foredieri ancora ; 
e di fatto con mio fìngolar contento la nodra So- 
cietà Colombaria Fiorentina vi à dichiarato, 
lènza nè pur voi (àpeilo , per fuo Protettore in 
quedi due anni , e noi con impazienza afpettiamo 
il terzo volume delle Differtazioni', fregiato col 
chiariflimo vodronome; pazientatevi però altri 
pochi giorni , che io fpero fervirvi compitamente 
a tenore de* miei doveri • Ma per non lalciàrvi 
in quedo ordinario lènza qualche cofa di gudo ^ 
vi rimetto una ben lunga lettera del Signor Gian- 
francefeo Scguier a me fcritta fin dall’anno 1748., 
nella quale m» efpone un progetto per deferive» 
te la Storia naturale del nodro Regno * L’ Auto- 
re dieffa fenza alcun dubbio farà a voi* noto, c 
per le belle opere da lui pubblicate , c perchè for- 
fè Io trattade di pref^za , qualora lode in Vero- 
na coi Signor Marchelè Maffei ( in oggi con dU 
/piacere di tutU la Repubblica Letteraria paffata 
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nel numero de’ più ) « da cui era IÌtto da Niftie'f 
condotto in Italia . È* il Signor S^nier ritorni- 
to in quelli giorni alia lùa diletta Patria » dove 
(pera di terminare la Tua grand’opera delle anti- 
che llcriaiooì, che comprenderà più volumi. Leg^ 
gete intanto la lettera , e (òn ficuro, che ne nimtm 
rete contento : 

Sig*Domme§^adrone Riveritilo % 

Verona %* Maggio 174*1 

«» giunie pochi giorni (ono il bel regalo « 
che voi , c ii R. P. Lettor Blafi mi mandade . 
it Vi ho trovati varj pezzi di cofe naturali « di 
«« cui era totalmente privo « e che debbo alla 
M vodra gentilezza ) e^bontà« e tutti mi (boo^ 

M dati cariflimi . Infìeme m’è capitata la vodra 
M de’ 18. Settembre 1747*9 che mi ha dato un 
19 ampio ragguaglio delle volìre dotte occupa-^ 

9, zioni , « mi ha fatto conolcere il difègno , che 
99 nudrìte , di formare la Storia naturale della Si- 
99 ciba • Mi rallegro che abbiate iutraprehi s\ bell’ 

I, opera, vorrei di tutto cuore poter valicare col- * 
H le Signorie vodre i monti Siciliani, e percorrerà . 
ti campi sì fertili, e sì ripieni di tante rarità* Otti- 
9, inamente avete penlàto di vifìtare prima tutta 
9, ì’ Ifola • e di ailìcurarvi co’ preprj occhi di tut«f 
99 to quello , che dovete deferivere • Mi fatai 
•9 troppo onore io domandare il mio parere, ba- 
i9 da, che (èguitiite il vodro bel genio , e talento» 

C I è9p«l 
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per riufctre nobilmente in si bella imprefa. Moo 
Voglio però tralafciar di ubbidirvi , e abboz« 
aerò qui il piano « che terrei per comporre l* 
Iftoria naturale « che ideate 4 Mi pare , che (la 
aflblutamentc neceffario di fare una efatta Car- 
ta Geografica deirifola* dovefìano dcfcritti 
tutti i luoghi , dove dagli antichi è &tta men« 
adone di colè appartenenti all* Idoria naturale « 
e di tutti quelli « dove oggidì fi ritrovano ac-’ 
quc minerali « terre colorite « metalli , mar- 
mi , piante fingolari , Tali « monti alti « impie- 
tramenti , e altre fimili cofe « Cosi ha fatto Io 
Scheunzero in una bella Carta Geografica 
dell* Elvezia . Quella premelTa, vorrei far co- 
nofcere in fuccinto tutto quello, ch*é negli Au- 
tori antichi inpropofito deirifioria naturale 
Siciliana. Vi annovero qui tutto quello « di cui 
ora mi rifbvvengo « e come mi viene a memo- 
ria . Ricercherei qual fofie il Bitume liquido ^ 
che fi ritrovava in un Ponte del contado di 
Girgenti, di cui parla Plinio c. 

1 5. dove fi trovavano gli Smeraldi^ Tiltefé 
Cé 5. dove fi pelcava il Corallo circa HcUaraJ^ 
Hrepanm c» dove fi piantava il Croco 
attorno di Centorbi , e ch*era ottimo /. 2 1 . c» 6 * 
Parlerei a lungo del frumento , delPabbon dan- 
za « che lène ricavava dalla Sicilia , ch*era det- 
ta il granajo d* Italia Cicer. Orat» de re /r/st- 
ment* Parlerei de’ Vini Mamertina circa Mef^ 
fanam s e di que’ di Taormina , eh* erano (li- 
matiflìmi . Plin* 4 24. c« Cercherei d* aver 

con- 
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V» contezza , fe'Ia didanza de/crìtu dagli antichi 
,, tra il lido Siciliano , c quello d* Italia (ia anco* 
,, ra l*ide(Ta, e fè il terreno fi fia alzato, o abbafia^ 
„ to . Parlerei di Scilla , e Caridde , Seneca Ep* 
„ 79. d’onde venga il freddo del Fiume 
„ perciò chiamato fiume freddo , eh* è in quello 
„ di Taormina . Non mi (corderei di ricercare 
,, perchè le Api , e il miele del monte Ibla fieno 
„ così vantati , e donde provenga queda Tua 
„ bontà:gli Storici naturali hanno principalmen- 
,, te dovere di rendere le loro notizie utili * La 
„ fontana di Aretufa net Siracufàno è famofii . 
„ Dice Cicerone , che fluUu totus opetirctufs nifi 
4, munì tione^ac moie ìapidum a ntari disJunUtti efi 
cerchi di ciò , che dice Plinio i /iretba- 
nfam Syracttfis fimum redolere \ e cofa abbia 
Vt dato motivo alla (Irana opinione di credere « 
„ che il fiume Alfeo in ea infula{SiciUa)fub ima 
„ maria permeet . L* Agata dice Plinio /. 57. c. 
« IO. primum in Sicilia Juxta flumen ejufdem no* 
minis reperto'. E* da vedere, (è lungo efro fi tro- 
ll vino delle cave. Strabone rifèrifce,che in quel- 
Io di Gìrgentì V* è un Lago fallò I dove Hanno 
n a galla que* 1 che non (anno nuotare , e ua 
Il moderno Autore aggiunge, che i colpi, che 
Il in efib s’immergono, vi fi lapidefanno • 1 Bagni 
II lungo articolo fòmminidreranno , e fra gli altri 
„ que’dell’antica Himera , e di Lipari meritano 
molt’ attenzione . Se verlb 1 ’ antica Città di 
„ Selinunte vinalca in abbondanza TApio,’ o fia 
n il Seleno , da cui ebbe il luo nome • Se la PaU 

d ^ I, ma 
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• 4 ^ 

nia, e TÉrica crcfcano ancora ndle Ifolc Ph£^ 
4, mcufà « e Srìcufa , da cui furono dinominate . 

rVorrei mifurare l’altezza dell* Etna , e quella 
„ del monte Erice , come i due più alti di tutta T 
,, l/òla ; donde è nata la favola , che 1* antica 
,, fontana di Hatefa^ài cui parla Solino fì agitale 
al Tuono de’flauti (n) } colà fono que* ripurga- 
„ menti , e fimo che circa Meffanam ^ Mylai 
„ fimofimlia expuuntttr : Piinio 4 2. c. 98* faran» 
,, no forte qualche fjlezie di Alga ivi portata dal 
„ fluflb , e rifluflb , o dalle correnti } fe dal fii- 
„ mo , che li alza da* monti di Lipari fi pofla tre 
,, giorni innanzi predire il vento , che abbia da 
,, (ofiìare : in quell’ Ifola vi era anticamente una 
„ miniera di Àlume nota a Plinio ^ e a Strabo- 
„ ne; quello ultimo Autore racconta , cheallé 
„ volte lì erano vedute fèrpegsiare lui mare fiani- 
„ me vive in que* contorni 4 iT Sale merita anché 
,, un articolo difiinto i quello delle vicinanze 
,, di Girgenti fi liquefa al fuoco $ nel promooto» 
„ rio di Peloro lene trova , che è di odore , e non 
„ di colore di viola ; a Centorbi é porporino . É 
,, molte altrè cofe , che qui tralafcio , e dhe vi fa* 
,, ranno notilfime « 

,, Dopo quello impiegherci'Ufi capitolo per far 

a ve- 

(a) La favola tpacciàta da Solho /opra quejlo fon* 

■ tè è fata abbajlanza righettata nella bella flo^ 
ria di ^tefa del Signor Pr itici pe di Totre^ 
tnuzzdé - 
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vedere ijuanto rleco ; eab^ndaiitefli ìt vodrd 
Regno di tante altre rarità non rammemorata 
dagli Antichi, e darei un pro/petto di tutta quei* 
„ lo,che ha da abbracciare riftoria,che (è ne vuol 
,, fare* In quanto al metodo quello ò io arbitrio,e 
dipende dal voUro genio ; io la dividerei in tre 
,, parti • Kelia prima tratterei delle Piante al 
„ terredri , che niarine , nella feconda de' fofli* 

„ li ^ e nella terza degli Animali, e di tutte quel- 

4, le altre cole , che non polTono riferirli a queft* 
)) due primarie divilioni . 

„ Per trattare la priitia come fi deve i vi (bnn 
molti Ibccorfi : il Gupanì nell' Orta Cattolica 
„ Napoli 169^. i e ne* fupplemehti ad eflb ha no* 
„ minato « e indicato le piante 4 che fanno net 
,, Aiolo Siciliano $ quelli molte ne deferive a 
lui folo note • 11 Boccone nel libio Recbercbet 
„ ^ Obferiìaiioni naturelUt ^mflé 1^74. alla 
a pagiiS^* ha }K)llo un affai lungo Catalogo del* 

5, le Piante Siciliane , e nel libro'/to*^ex , & 

„ fcriptionei tmorum Plàntarum^ Qitonii 1^74. 
„ ne deferiva! varie altre , oltre di quelle , di cut 
„ ha parlato nel Mufeo di Piànte . £)iede anco* 
„ ra feparatamente in fogli volanti Monitam dé 
Abrotano marino Catana tS68,t c Manifeftttm 
botaitkum de Plantii Sicttlit attt tantum de- ’ 
,, fsriptit a autpenitus novis in ilio Regno obfer»^ 
„ vatis Catana i^88é« fogli, che bifognerebbe ri* 

, „ (lampare* PietxoCsifìbììonelPOrto MeJ/ìneJjt^ 
„ Mejfma 1640. di molte piante parla della Si-, 
„ cilia » € fi aggiunge i noni volgari • Il Ger- 

« vnfi 
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^ vafi nella Dichiarazione alle Bizarrje botante 
che. Napoli 1673. rtferifce i nomi volgari 
,, delle piante 4 di cui in eHe fì tratta . Il Lagud 
può anche e(To fcrvire. Da tutti quedi , c da 
varj altri Autori di Botanica , come farebbero £ 
RaiJ , i Turneforzj , i Morilòni , i Bauhini &c« 
le ne può formare un buon indice metodico: ma 
per farlo come va, vi vuole un Botanico elperto. 
Farebbe di meftieri ancora didarele figure , c 
le delcrizioni di varie erbe rare , che lòno fel- 
lamente note nomine tenus , Quello farebbe 
un bel fregio alT opera , e molto appaghe- 
rebbe 1 Botanici . Ma tutta quella è faccenda 
per un vero Botanica . Se foni più vicino, vor- 
rei alTumere fopra di me quella parte,e pregar- 
vi di mettermi in confòrzio per Timprefa . Ec- 
co, non oilante tutte le dilHcoltà,un mezzo, che 
fì può adoperare : lì raccolgano con cura .tut- 
te le piante delP Ifòla nel tempo , che fanno il 
fiore , c che hanno qualche principio della c<i- 
pfula del Icme . Quelle fi faranno feccare tra 
carte , mutandole fpclTo da carta a carta , e poi 
fi mandi quell* Erbario lecco a ProfelTorc in- 
tendente di Botanica , il quale è tenuto , elTen- 
do le piante ben leccate , di conolcerle , e 
fi torrà la briga di dillribuirle in clafil • Bell* 
onore ancora potete farvi trattando delle pian- 
te marine littorali . Il Micheli in Firenze nel- 
la feconda parte dcl/uo libro Nova Pianta- 
rum Genera avew promefib di ftrlo , ma da 
molti anni, ch*ò morto, non fe a*è fatto, e non (è 
ne farà altro • ,, I Fof- 



1 » 



Digitized by Google 




/ 



1 FofTili fono Bumerofiflimi * ^ d vuol pratL- 
cà non poca per bene diftribuirlì'* Sotto quello 
nome vi comprendo le terre * le pietre , mar- 
,, mi) Tallt bitumi, 2olfì, minerali» e* metalli* 
»» Molti fono gli Autori » che hanno dato metodi» 
»» per ordinare rettamente quelle produzioni del- 
»» là natura . Il Wodv^'ard nella Geografia fifica « 
la di cui traduzione è ultimamente ufcita in 
»j Venezia , ha pollo ìn fine un metodo alTai buo- 
no per la diUribuzionc de* FolTili » di cui può 
», valerfi * Avanti di lui il Charleton fece llam- 
»» pare nel MoOnonìafikòn ^ che contiene 
$1 un bel capitolo per mettere in (Adine i Folfili * 
») Molte notizie fi polTono ancora ricavate dai 
Dizionario delle Droghe del Lemeri C ma av* 
)» vertite » che la traduzione fattane in Venezia 
fu fatta Alila cattiva edizione ) » dal MuFeo 
»» metallico dell* Aldrovandi » dal Mufto Vor^ 
»» miano» daII*lHoria naturale del Contado d* 
», Oxford di Roberto Plot , da quella della Sco^ 
„ zia del Sibaldo » dal Gimma , dal Boccone » e 
^ dal Supplemento all* Orto Cattolico del Cu» 
„ pani , dove parla delle pietre « 

„ Degl* impietraraenti molti Autori » prìnci- 
pi palmento Tedefchi » hanno ragionato * Sarebbe 
it troppo lungo di teiTerné qui il Catalogo . L* 
Il Iftoria Lapiàum figuratorm Hel*ùetià del 
Il Lang I llampata in Lucerna fotto nome di Ve* 
'“I, nezia nel 1708. puòq*vafi fupplire per tutti» 
Il Lo Scilla nella P^ana Specotaniofte ^ Mercati 
II nella Hetaìhtheta Vaikana » io Scheunzero 

», ficl 

# 
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^ nel tMerbavittm DiMàftim , Il 

Woilwartl nel Catalogo àé* Fojftli in Ingìefè , 

^ Luid. ntV^ytbopbylacii Britannici lchnol(%ia • 
im^ufguet ncl Tr aitò àcs petti ficatim va? 

i^,Tederchi , come il Milio, il Volkman, Lach- 
iriund , Baierò , Klein , Ehrhart hanno trattato | 
„ di quelli foffili . Valifnieri ha parlato a lungo ' 
de’ Pelei di Bolca nel Vetonelè full’ altrui re- i 
„ laaione, c lè abbia da dire il vero, falla rela- 
zione di chi non vi era mai ftato . Di quefti , e 
di niOlt’ altri , che per brevità tralafcio , vi po-r 
trete valere per la voUra nobile impirefa . V» 
,,.defidererei «più vicino, che volentieri vipre<« 

„ siterei tutti quelli libri, e molti altri , che 
„ tengo . ■ ’ 

„ in quanto a’ Minerali non è così fàcile dà 
M venirne in contézza , le non li ha pratica dell* 

^ idioma Tedefca. La Germania polTiede le Mi- 
„ liiere ^ e chi ha fcritto intorno ad elTe , lo h^ 

,, ^elTo fatto in lingua materna. IlBruckmana 
„ Medico in Wolffenbuttel ha ultimamente data 
una grand’opera lòpra quello. Con tuttodì 
„ valer vi potete del Celàlpioi de ^etaUit j 

« 1 59«?. del Mufèo Metallico dell’ Aldrovandi , 

M àtWz Metallotheca del Mercati , e dell’Agrico-, * 
I, la nel fuo Bermnno &c. 

„ La terza Parte abbraccierebbe gli Animali , 

„ Per i Volatili non làprci additarvi libro miglio- 
„ re dell’ Ornìthologi ^, del Willugbbeg llampata- 
' „ dal Rajo Londini 1666, in fogl. Converrebbe 
„ fare una lilla di tutti gli UccelU •: che Ibggior- 

«i na- ' 

/' 

% 
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nano io paflano nella Sciita cdn mettere ap*' 
,, preflfo al nome latino il volgare , e k (jaaldief 
,, duno non foffe noto agli Ornitologhi « 4 i ra&« 
„ Ilieri darne una buona de/cnzion&',.o figura • 
,, Ora fopra i Volatili il Signor di Reaumur in 
„ Parigi mio atnicó'y a cui ne ho procarati molti ^ 
,, alleftifce un opera . • : ■ • » 

' „ Cosi bifbgnerebbe anche fare per i Peici, n 
,, bada parlare de* llttorali , perchè gli-altri apn 
,, partengono all* Idoria generale de* guizzanti^ 
„ La pefòa de Tonni non deve edere fcdrdata« 
„ 1 nomi latini , e volgari devono edere in qtieH 
,, da lida «Ottimo libro ha parimente fatto (òpra 
,, qued* argomento il Willughbeg • dampato an*» 
M cora dal Rajo in foglia • * .1 

,, De* Quadrupedi , e de* Serpenti fi parlerà 
•, nell* idedb modo . Rajo ha modrato la drada 
9, mWz' Synopjìs Metbodica Animaliùm quadru'* 
9, pedum^ & Serptntini getterà Lendini 1^9}. 
», in 8. , e fi faccia anche ufo del Cirino per quel* 
,, lo fpetta a* Cani . 

,, Monfètto nel ^ mittimor um lnfe^<h> 
,1 rum ha deferirti molti animalucoi. Lider in 
^ quello dell* Idoria Animalium AngUdt dà mol» 
te buone deferiziooi , e figure degl* Infetti • 
,, .Non fi ha da tralafciare per le Farfalle , e altre 
piccole bediole il Rajo Metbodm InfeBorum ^ 
,, e gli aurei libri d^ Signor di Reaumur Mèmoi^ 
j", res paarfervir à t Hiflòire det ìnfeBes , in 4* 
,• •ueL 6 , Molti Ragni ha deferirti Albio nel libro 
„ Inglefe A Naturai Hijlory of Spieders hott^ 

„ deli 
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iV ^ 4 * On fi fiaoipt io Norimberga ua 

„ opera iotorOQ elle FarlàUe con i loro colori « 

„ molto bene miniata : ne ho veduti alcuni fogli. 

,, Per i Nicchi marini il Buonanni , il Rumfìo « 

,, e ultimarecnte il Signor d’ Afgen ville nel fuo 
,, ^l .Trattato Hfftoire NatunUf èclmrcie , 

,, Parn 1741* fif 4* con bellifiimi rami • molto a 
„ luogo ne parlano. Non fi tralafci ancora di 
„ confultare il Bianchi deC^M minm notts ^ 
molto bene ha delcntto alcuni dfquelU 
^ piCfblHfinii Nicchi , Vi farà noto il Mulèo del 
p Gualtieri > che ne contiene parecchi , e varie 
„ altre produzioni marine j ^ ufcito in Firenze , 
„ in foglio grande. 

„ lo parlerei ancora qui de* Venti gchcrali , c 
^ pardcplari , di quei , che recano la pioggia , e 
^ il budo tempo , di quei « che caufòno il freddo , 
e il caldo . Parlerei de* vapori , che fi alzano 
^ dalla terra . e che pofibno fervire a predire il 
„ buono t o cattivo tempo . Oflerverei le i Venti 
,, Africani mutino palTando (opra la Sicilia} qua* 

„ le à quello • che lòffia , quando palTano le 
M glie ? Parlerei a lungo deU^Etoa • e delleluo ' 
n eruzioni, come anche de* luoghicavernoli, che j 
„ fi credono cfierc nella Sicilia . Della Neve di- 
•• ce chiaramente Strabene, che 1 * Etna ha nevi 
•, nell’ inverno ; m ^tor 9 f m , c 

t, credo ve ne farà anche in altri Monti , Se ne 
9, trova in America ne* Monti , che fono lòtto l* 

„ Equatore» non è maraviglia dunque, che ve 
fr ne fia in Sicilia , £d ecco vi ho fcritto il mio 

„ de- 
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„ debole parere ) del quale farete T ufo, che vi 
,, parrà , nò avrò mai per male , fè vifèrvirete di 
,, lutt* altro , fè meglio Io giudicherete. 

,, Vi rendo poi dipinte grazie per tutto quel- 
,, Io , che nella voftra mi dite di graziofò . Vor- 
„ rei meritare le voftre Iodi , ma fopra tutto farr 
,, vi palefc , quanto defidero di eflèrvi buon ami- 
co , e fèrvidore vero . , . . 

iP. S, ,, Un Amico mio Tedefèo mi av vifa , che 
„ nell* Etna fi ritrova’ del Sale Ammo- 
„ niaco nativo • fatemi grazia informar- 
„ mene , e rimettermene qualche poco* 

*« f^qftro •*•• 

Sin qui il Signor Seguier • Pqtea, eruditiflìmo 
Signor Principe , in più adatta maniera ftcndcrc 
quella lettera qualunque Siciliano in cotali lludj 
verfàto? Volefle ilGelo. cbe s’.invogliaflero i 
ooftri mercè la lettura di elTa ad intraprendere 
una si lodevole opera . Datemi 1* onore de* rofoà 
comandi , e credetemi • 

yoflro 



Stimatijpm Antico % 

Siragufa6,Qcnnaj9\^%S^ 

L’ idea da voinudrita di raccorre le antiche 
IlcrizioDìt che mancano all* opera del Gualtie- 
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ri è verameòtc nobile . Il Signor Muratori no 
pubblicò molte di quelle , ma l’ Amico , di cui 
li valfe • non lo fervi troppo bene , eflendo U 
gran parte aflai corrotte • e sformate • In ifpic- 
ciarmi da certi affari , ve ne rimetterò a!quan<^ 
te con qualche mia notarella • Per adeffo y« 
ne traferivo una greca , fcovert(i in quelle 
ere Ci^tacointe eli S. Giovanni» 

ET4>POGìNH 

XPHaXH 

. KAl AMEMnTO^ 

' EZHGE ETH M 

Voi , che polTedete la lingua greca piente pie- 
no di me, di leggieri la tradurrete : Eufroji- 
pa bmna , t fenza colpa , cioè innùcme , 

■ tmni venti . Vi avverto , che tutte le lettere 
p, fono come P» piccolo greco, detto minu- 
feolo. Compatitemi fe più non mi dilungo, 
Ipefo ^lo in appreffo. Addio, 
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; . t/^Mfco StìmatJJfimo, 



' ‘ f ' ■ Falerno io. (xennajo i " 

«. ■ . I < ^ ^ 

i • ** f 

' BéN vi è notaf eniditilTimo P.D. Angelo,' 
Petnpk Apoilafia' di Franceico Spierà di Citta- 
deila nel territorio diPàdua, quale iùl {principio 
del fe<;oIo reftodeclmo imbevuto de'faln domini 
de* Proteftanti abbracciò i loro errori j fece po- 
fbia per umani liflefli 1 * abjura alle iHanze , e a*co « ' * . 
mandi datigli da Monfignor Giovanni della Ca- 
la allora Legato in Venezia , e finalmente morì 
da difperato, foltamente afferendo , non effervi 
per lui fperanza alcuna di mifèricordia,e di perdo- 
no . Non fb però fé, vi fia ancora noto quanto fa» 
rò'per Aggiungervi.' Dopo la di lui infelicilTima 
morte, alcuni de* Protef anti per autorizzare i 
loro novelli errori , fecero correre anche in iftam- 
pa alcune lettere', nelle quali rapportando la mor- 
te di quello (graziato Avvocato , ed abufandofi 
della propofizione detta già dal forfennato Cai- 
no : Major efì imqttitas mea , quam ut veniam me- 
fear<t fi sforzarono di comprovare , non effervl. 
più luogo di perdonanza , qualora la cofcienza ci 
detta cfler noi arrivati al colmo de*peccati , c vi- 
cini al baratro deirinferno'. Or contro quelle let- 
tere llampò una fua operetta un Uomo zelante , 
non fàprei dirvi fè Ecclefiaftico , o Secolare . Ec- 
Gennajo 1755. D ' éo- 
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covenc perd i! ti^k)deUih|0 4 elle ìoconfervo. 
Della mia libreria .• di Georgi o Si cab 

Servo fidele di ^efu Cbrijìo alU Cittadini di 
va di Trento controra mendàtio 'di Francefeo Spie» 
r<f yo falfa dottrina de* Protejìanti, In Bologna per 
francefcoGiacearello i$$oJn^. L’ opera la fup- 
pongo un poco rara , non veggendola rapportata 
tra' Polemici nella Biblioteca Italiana di Mon- 
Tignor Fontanini , nè menzionata dal fuo anno- 
tante Signor Apóftolo Zefeo di fempre gloriofa 

ricordanza . # ’ • ' 

' In effa adunque il noftro Georgio Siculol com 
mezzano Bile , c con una lingua propria in que’ 
tempi più torto del baffo volgo , che delia gente 
dotta, ma con un ammirabniffimopoffeffo della 
facra Scrittura impugna da prima Francefco Spie- 
rà , e pofeia tutti i Proteftanti fui punto contt»^^ 
veriò della divina ineffabile milèricordia in verib 
i Peccatori , e così di foventc tralportato dal 
filo zelo fa valere le (acre carte neH’ intraprefa 
caufa , che in una fola pagina ammafferà t». o 1 2» 
palli fia del nuovo , fia del vecchio Teftamento , 
framilchiandovi alle volte alquante par(^e dati-’ 
ne del fuo 5 onde l’opera patte in italiano è com- 
porta ,0 parte in latino . 

Qi^fto è ' il finceriflìmo (àggio dell’ opera dx 
Georgio Siculo, quale 'io congetturo dover ap- 
partenere alla noftra Sicilia , ed aggiungerli alla 
Bibìiotbeca Sicula del Signor Canonico Mongi- 
-tore . Sentitene le mie ragioni ,che volentieri, e 
con piacere fottopongo alla voftracenfura. Nd- 
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Ifl pag.' 122. cOfi\ fmve tl ooftfo' Autore : Le cha* 
rità •Doflre noit ^ domeranno incolpare à'tngrati^ 
tudine , fe nella mia partenza io non oH fon venn/m 
to' abbrazzar^ui tutti ^ come il dover voleva' con 
quello fìngul<ne\ e criftiano more , ' e /anta pace 
di quello , come il dovere , e debito mio voleva . iUr 
anebora doveti pigliàr ammiratfoné \ fe io non vi 
ho rengratiato del voflro reciproci amore , e cór^'i^ 
fia , che tutti P^oi pitcioli , e grandi in fatto m dèr 
wojlr avuti , perciocché ognun di p^oi fine del prò-» 
prio f angue fi farebbe privato volentieri per fono* 
re , e beneficio imo . Imperhocbe quefta tal par ten* 
za mia non è. proceduta da* ingrati ladine , ne da pon- 
cho amore , e fiima , che de Voi io factffe^ ma vera-* 
mente per troppo tenerezza di fingqlare , e cordiale 
umore ^ che a tutti ugualmente' in Cbrifio vi por* 
tana . Perchè tanto mi eravate fatti intr infeci ^ e 
cordiali , che il mio tenero cuore non mi dava ani* 
mo a poter fare. fimile ufficio di feparatione con voi 
altri fi miei cordiali fratelli- Et tanto più mi man- 
cavano le forze a poterlo fare , quanto che io vi do* 
veva all* ultimo dire contro mio volere fbrtaHe 

non videbitis amplius fàdem meam . Il che a me 
ha un pungente , e talgente coltello , che mi pafj'a- 
va il cuore , Del cbz quando io viddi non poter fa» 
re con le ebarità vòjìre fimi le ufficio pregai grande» 
mente Miffier pre Bartolomeo , ^ AsUffier Gird* 
lamo Barone , che lorofatisface/fero in parte il dp* 
hito mio colie ebarità voftrè , come credo che loro 
in mia fatisfatione babbiavb fatto con la tnaggiof. 
parte delle ebarità vojìre . Sicché adbonche iupar» 

D 2 ten* 
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urna mia nonnììdebhe caufar 'e admiratiùns aku^ 
f tra alle menti vs/ìre, perciò che /appetì quanto io vi 
’ fia flato fidele ^jìttcero ^e cordiale , . 

. j'Da tutto qtiefto racconto voi Jben comprende- 
te affai chiarp , noneffereftato di Riva Trentina 
il ’detto Autore, comecché molti anni colà foffe 
dimorato. Molti Sicilianifmi poi ^arfi nell’opera, 
ed alcuni in quelle fteffe parole*che vi ò trafori tto; 
me lo fanno credere per mio Nazionale . Nè man* 
cano . altri efempj dì nollri Siciliani'^ che in quel 
(ècolo, e nel decimoquinto pur anche ufcendo dal- 
ia Siciliadalciato il di loro cognome gentilizio <SV- 
cuU per cognome fi fono denominati . Ne afpetto 
a buon conto dalla vada erudizion voftra miglio- 
tiTumi, e più, diftinte notizie, protellandomi , 
che farò per mutar di parere , e arrenderomrai al* 
le vollre ragioni # le làrctc per addurmene in con- 
trario . , .. . . 

• ' ^ • . . Voflro • 

u/fmico Garijflmo % > 

» • 

«y. Martino 1 8 • Gettnajo 1 7 $6^ 

• - Volendo indirizzarvi la prefente lettera , ma 
fov viene opportunamente il detto di Ovidio : nec 
tellureadem parit omnia* Ritrovandomi inco- 
dello Monallero di Mantova quante volte par- 
lammo del nollro Monaco.D.Teofilo Folengo, 
volgarmente detto Merlm Coccajo? Come ci 
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ièmbravi allora ^ eflcme appieno informati ì E 
pure di molte notizie allora eravamo privi . 1) 
crederefte? Dimorò egli due anni in Sicilia, c 
lafciò qua memorie di le confiderabiliflìme . De- 
vo quella nuova, e bella fcoperta al mio ritorno 
in quello Sacro Monallcro , e perchè voi me ne 
dalle la fpinta , voglio , che fiate a parte de* miei 
acquifli . Fu D. Teofilo , non làprei dirvi per 
qual motivo , dellinato Monaco di S.Martino, 

Era allora foggetto a quello un altro piccolo 
Monallero, venerabile per la fiia antichità, e pei 
efferfi in elfo ritiràti’ varj nollri Monaci , che vil^ 
fero , e morirono con odore di fantità , tra* quali 
ve ne rammemoro foltantodue, cioè il Venera- 
bile AlelTandro Orbitonio , ultimo Abate della 
Congregazione Siciliana , da’noftri Storici comu- 
nemente chiamato Santo AlelTandro , cd il Reato 
Giuliano Majali , di cui ne troverete un dillinto 
elogio preflb 1* Abate Pirri, e Bilfliotheca 
Sìcula del Signor Canonico Mongitorc. Si chia- 
ma quel Monillero S. Maria delle Ciambre , ed 
.è dUlante un miglio in circa dalla Terra del Bor- 
getto « che noi polTediamo in valTallaggio . Il luoi. 
gaè folitario , ma amenilllmo., fu di una collina 
falubre per l’ aria , e piacevole per le vedute ; ia 
òggi però egli è allatto abbandonato , e demo- 
lito in gran parte , rimanendone appena un atrio ^ - 
il refettorio , le mura del Tempio in quelli 
ultimi anni rilloratb , ed alcune llapze , che fonò 
abitate da un Eremita . Di quello Monillero del- 
le Cianibre fu eletto Superiore il noUro Folen- 4 
. B 5 ‘ go. 
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, ci6 ,'che abbaftmzt ii conto 

’facea la Religione . di cotale ragguardevóle Sog- 
getto V cheche ne dica il Morerè * ò i Tuoi Conti- 
nuatori fu la /corta di altri Statici - male infbr- 
•inat», afferendo , che per! cagione della di lui 
tàntafìa poetica ed allegra y>x Religieux lui 
citerertt des affair ss facheuf et y Vi fi trattenne più 
d’iun anno volontero/àmenté, e poiché conièc- 
Aj^avafì' iti. é/To la vivezza , :e : lo brio di poetare, 
iceUe per file Nin/bi alcuni alberi di elei , e ciprei^ 
ft , che ancoraoggrfi chiamano le Ninfe di Mei» 
iino'^ LaivàciiWnaa di quel Monaftero a quedo 
di S. Mattino ;^! j^eceÉtà di conferire alle.vol- 
te ■ coll’Abateidi efib ,» lo induceva di fovente « 
portarftqùà .• Oc i avvenne uh di , eh’ efièódo' di 
ritorno alU Ciambeb 4 glitòccò^ perveotui» uhia 
inuletta i -che gli diede molto' da fare , pergiuri^ 
gér vi , donde pie/e occafione ^ ficcome oe’nodn 
mano/critti ièl notato, di fare/:quella piacevole 
tetterà al- foo Umiliare J^akhetto , che va in fine 

Ódlcdilui operc Jecomlttciat^c'^ ' ■ - ' « 

'-'Legiadr^m mà ffiUa tenet f orchette Cavallanti 
Dovendófi- poi ritirare^ in Lombardia ,' frLadre&. 
to ad abbandonare!» fua diletta iblitudine dove 
iton tanto* piacere dimorava , e per lalciare -on pe- 
gno 'del fua anw»c alla médefima, fcrifife fu la 
■parete ' ddia fuà Ihuza il feguentc belliflìmo epi* 
'gramma't ì ~ > • • ■ 

- "Dutcsfolam ìpatriseq^ injìar^ mea cura Ciam» 

*’ jiwtp^/uprmum ifogùfr'ahìn} mk . 
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T^os rupet, affhe àntraì ea^js, pYàtìque recejfut; 

^^qne barrore rtemm ^fyha virare placet * 
Vos vitrei fontes , iS amris confcia mjìri , 
Murmra perpetuo vere cadentis aqua . 
*r»que mei tefiita gravem vici longa laborew^ 
f Tuqueolim JàttUo cellula cult a ferie . 

' - Si vefri curamgejji , quidguamve peregi , ' - 
•• fa^ auUorem fat fit a/natre borii \ 

MantoumatenHs memorate Tbeophilù» annìt^ 
Sitque me a moìm caufafepulta fuga . 

J1 fànto Vecchio., di cui fa menzione , è il Beat<? 



Giuliano Maiali di fopra accennatovi . Si conlbr- 
vò perqualcnìE tempo quello epigramma Icritto 
nella parete , ed io trovo in un M. S. della libre- 
ria , che per ancora vi fi leggeva nel 1527. , og- 
gU però diroccate le llanze non può più vederli . 

Giacché vi ò parlato del noftro D. Tcofilo * 
voglio traferi vervi un Sonetto inedito del Padre 
Abate D. Martino Anaflafio ) che portatoli alle 
Ciambre dirimpetto alle Ninfe di Merlino lo com- 
pofe fu due piedi; il quale comecché dellècolo 
pafTato non è pùnto da difprezzarfi : 

J'^enni a* mefiti Ciambrefehi , ove rivolto » 

' Trovai dei bel ‘Parnqffo il dotto coro i -ni- ' 
€ de' rami pià languii di alloro . - 

Plddi cinger beri tojlo il ctirt dif ciotto % -fi 
Tubili in voce ^ e pàllide nel volto I 

Cangiato in nero , e ruvido lavoro • rjo? 

" • ^Delle feriche vejìi » e Vojho , e l'oro •. S 
Cantar le viddi quanto ò qui raccolto % . r 
§hefta è la dolce cura , e il grato ftUdo i.» 

D 4 Db 
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• Bt chi formò m» mi p$hi0sfi,cat»t 

' V Che flraoc04s.Ua fama libido , e titolo ; 

Icbiari fregi i egli onóratixvanti^ 

Rammenti' oggi f or elle, i liivfiro duolo , ' . 

/ 1 . J5 rjiya fitnane fito nè' n^iti pianti . vJI' 

Vo rintraccJiaddo delle aItre-'BQlii*te iotorno al 
noftro Poeta , nè fono fuqrvdi fperanza'cJ»TÌnve- 
nirle , e farveuc un donò ,^^QOjnefo delle |H:efèn<» 
ti V per voi comunicarle ed a:.o0defti hèneracriti 
Conci ttadin i' del vnoftro Folei^ ^ ^ i aU! «rudi ^ 
^Iffimo Signor^^Gonte Mazzutìkelli ,/ Addìo , li 

il? iu': <« >, 

t''* r f t,jn 
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r. Siragufa iz» GennaJo > 



Non aferi viate. a mìa colpa ■ (è non vi ho . ri- 
niefrò dapprima h dipinta n<^zia della Fata 
Morgana veduta Panno /borio ne'. contorni deUa 
Città di Mineo , Per rimcttervela più fincera i ed 
efatta ne /crifll ad on Canonico di quella .Città 
mio buon Amico , è da lui non prima di oggi ò 
ricevuto là relazione , che vi trtfcriv.o . ‘ . 

Lungi dalla Città di Mineo due miglia vcr/ò il 
Settentrione della mede/ìma , vi è il lago Naftia 
dagli antichi chiamato Menenio , o de’ Palici , a 
cagione del vicin tóihpio confacrato a’ Dei Pali- 
ci , lìbeome legger fi'può nella Sicilia antica del 

i ^ Clu- 
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Cluyerio nel Fazello, colle note dell’ erudiw 
P. Priori Amico . Così le acque di quello Iago , 
come terra viqinaj al|e Tue fponde anno un in- 
dole falina , bitumino^ ,e fulfurea .giacché alTa» 
porace rendono quel pungente delfale , e al pri- 
mo accoltarviiì vi li lènte unaallfai ingrata puz- 
za di zojfo, che talvolta diffonde!! perfino al 
colle t e dentro detta Città ancora , ^e finalmente 
con attenzione olTervandofi vi ifi vede chiara- 
mente galleggiare ii,bitume full’ acque , che paf-, 
late per lambicco , rendono un olio nero , cralTo 
puzzolente , ed impuro . Evvi un cavo fottcrra- 
neo,. che corrifponde al gorgo dellagp , donde 
naturalmente elàlano quegli aliti folfprati , ebir 
tuminofi , che delle volte non avendo il ballevql 
largo per lòrtire, cagionano non lievifco^c 4* 
terra . Due lòno i più rimarchevoli fenomeni, che 
li olTeryanoaccadqre.acagion di quell’ acque ; l’ 
uno è una certa, direm così , attrazione ^,chc fan- 
no degli animali; poiché allo IpelTo fi veggon 
quelli partir da luoghi lontani , e correr veloce- 
mente verlb il lago ; giunti , che fono al lido , vt 
lì fermano , e dibàttendoli una , adue volte , iflb 
fatto, mancano di forze, e fe ne muojono . L’altro 
è detto volgarmente la Fata Morgaua fenome- 
no , che vario elTendo, fecondo varjjonó.lt^m- 
pi , c Je cixcollanze , riefee affai curiolò , e cbn- 
vien di raccontarlo a diffelb . I Bifolchi, che abi- 
tano ne’ campi vicino, al lùd^to lago , annovera- 
no varj di quelli Fenomeni , ma il più vicino 9 
noi , è quello , che accadde Panno Icaduto a lO^ 

Feb^ 



“Febbrajd . Er^ij^pfwia nàtoli qtian^o verfò 
le ore 13. e thctza aU’italiaha'tre-migfio^ongi dal 
lago , tìellà via , c vicinanze diMongiJi(lb,''che 
‘guardano per retta linea ll^icfciol vortice* delle 
'acque, comparvero in ària Varie lettigìiè con ban»- 
'deruole rofre,chè‘cammàVàno errando per que 'ter- 
reni guidate dà (oliti condòttieri di e(Te. I Góntà- 
dini, che erano intenti al loro lavorìo nvunatfelle 
tenute del feu(^o di Favarotta , forpréridàU’am- 
“mire voi comparìà , e attribuendola ( corner (èmprc 
àri creduto ) àd arte dTàbolica , non lafbiirono di 
racconrandarfi caldamente" a Dio; (co rfi pochi mo- 
menti difparvero le lettiglie , è torto videfi nu- 
merofqjhiolb'di Partorì, che carichi driegnà c 
-frafehe Tuno Ift’dòlToall’ffkrò (èmbravano-inca- 
*ininarfi al loro abituro^ ma (vanì fubreo quella 
feconda Tcenà , e durando Taere fereno , e chéto , 
apparì rielPHlerto luogo una mano di villarrt ^ che 
Vangàvanoconcordemente Ta terra ; continuò il 
lavoro fudetto per qualche momento , quando re- 
pente que* villani imaginarj deporte le vanghe , fi 
iaccinlero ad alzar terpiini dipietre . Durò una 
mezz’ora tutto qiieftò mvilùppo di comparlè" di- 
Ver(è ,* je falle ore 14. flql ogni cofà . Coloro , a* ] 
quali è caduto in fòrte “di vtderne de’ fim'iglievo- 1 

li, raccontano di aver ófTervato nel mefe di Apri- | 
le una gràn quantità di niietitori , che feRavano 
il grano . -• 

Per ilpiegàrfì codefto fenomeno ( (e bene" da 
per voi ftertb potete agevolmente ifcoprfrne la 
^cagione ^ farà bene ,'Che confìderiate , effervi ne* 

luo- 



luogW cfrconvlclftì ite irnienti i cioè quello di 
Caftelluccio , quel d* ImpUò , e quel di Burgio 
quali fono dirim^tto aI lago , inoltre il lago (la 
tra due vie « una delle quali va da Calcagirone a 
Palagonia , e Catania , e l'altra da Mineo (bende 
al pianò , dove (bno le accennate mandre ; ora pec 
quelle duq (Irade tragittano di (òvente lettighe* 
mule , carrette * contadini , ed altra gente di traf^ 
(ìco ) dippiù i Pecora] (òn (oliti di portare la pro« 
vigione di legna a’Ioro tugurj , ed i villani foglio- 
no zappare ) o vangare la terra ) laonde è da ere* 
derA , che , formando gli aliti del lago come unx 
nuvola poliedra nell’ aere , rappre(èntino quella 
moltiplicità d’ oggetti varia (econdo varie lana 
le colè , che vanno a riflettervi . Pare , che renda 
inverifimile quello mio penfiero 1* elTerfi detto di 
(òpra , ohe fieno (lati veduti agricoltori mieter© 
il grano in Aprile , Aagione aifai importuna a un 
tal uopo; ma non fi denterà guari a concepire 
quello fenomeno , (è fi rifletterà , e(Ter quel tempo 
oppoituniflimo a fegare 1* erba , ed il fieno . Gra- 
dite la mià attenzione , e vogliatemi bene^' 

- ;ilV •' • ••• 
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' V* acchiudo le ifflpféiflbni di due Sugelli di 
l»ronzo trovati i&quefia'Città pochi anni fono « 
Di elfi quello fatto» lumaca é in mio potere t 

l.* alf ■ 
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L’altro fi conferva nel Miifeo del Signor Duca-di 
S. Stefano , del quale tante volte vi ò /critto » lèd 
è iWègucnte : . ^ .. ; 

..i ... iSOTERJCH , 



•ALF.PROCS.A- 
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Le lettere del mìo brónzo, le leggerei Claudiut 
Federotù , ma non fo fè>l’ ò' fallata :‘il feipentello 

10 credo la marca, o ildilHntivo del.^gulotOVifcU 
lajo >( giacché voi fapete. meglio di me ;< di quefiLi 
anelli, ofugclli di bronzo eilerrene valuti gUat^ 
tiohì pea improntare i;vafi di tura).. Che gli £dc« 

11 monetali H fiaoo ferviti di alcuni fegni , per 
' dillinguerfi P uno dall’ altro nella fiefia Città , lo 

dicono molti Antiqnarj ,, ed. ia quelli ultimi anni 

10 replica di lòvente' nella Tua bella Scoria di Ale- 
fi il vollrp eruditilfipao S^or Principe di Tor- 
remuzza . L’ ifiefib lenza alcun dubbio poflìamo 
dire de* Vajèllaj , qtwli» comecché fi dalTeroa co- 
Bofccre pér mezzo dellpro nome ,* aveano.anché 

11 piacere di porre nej]^ loro opere la propria di* 

: ■ vi- 
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vifa . Con molti elèmpj potrei eiò confermare , 
fe non Ieri veflì ad un Soggetto nell’Antiquaria 
affai di me più vertlito . \ 

Cofa dite però delle lettere del fecondo Sugel- 
io ? Nella feconda linea mr fembra póterfi legge- 
re Frotonfal Sicilia- < o ' Procurator Sicilia . Ne 
afjjetto la voffra intera fpiegazione . ’ 

' Devo ora foggiugnervi- un’ altra particolarità 
molto curiofà , e da npn obliarfì . il primo Su-, 
gello ; che è appuntO'ii-mio , fu ritrovato dentro 
una gran Diota di-terra cotta coverta tutta al 
di fuori con una graticcia di piombo, dello che 
non mi ricordo di aver letto Colà alcuna.Se io vo« 
Icffifàre r indovina'grillo , nell’ offervare quefto 
Sugeilo pollo dentro 'una Diota , a mio credere 
cineraria', direi efferiì colà dentro fepellite le ce* 
neri dell’ ifleffo Claudio Pederote ; ma non vor- 
rei fbggiacere alle giufle riprenfìoni del Begero « 
del Montfaucon , e** degli altri dotti Àntiquan , 
che (àggiamente avvertifeono di non fpacciar fu- 
bito per mifteró fBMwma co^ , che de* vec- 
chi fècoli a noi fi per altro 

molti parteggianti trovar póteffi di quefto mio 
qualunque fiali peofiero. . - 

Vi manderò qualche altra volta il dlfègno del- 
la Statuetta de’ due Lottatori qui ritrovata , e di 
prefente paffata in Medina in cala del Signor 
D. Nicolò Ciarapoli , ed allora vi parlerò qual- 
che poco del Qoftro antico Qinnafio . Amatemi » 
c credetemi t y tt 

yojko * . • • 
Cu* 




' . . Coriffm'AmcQ l - , 
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Il voftro celebre Signo»;CaiK)nico Mongiforé 
nella {Mz BihUotbeca Sfcuk 9onchiude T. elogio di 
Giovan Pietro , Villadicani mio rinomato Con- 
cittadino con quelle parole : hujta viri, laudem 

prodiif Mejfana <mm Uhr EfngYamvta^ 
tum , ut ait P* Phcidus Sampmw in Icmologia 
Virginù . Da ciò ben fifco^e non aver egli avu- 
ta la forte dì leggere co\proprj occhi quel To- 
nettino di Epigrammi, .poiché -la di lui ben no- 
ta , e fingolar diligenza fe V aveflb offervato , in 
Altra maniera ne avrebbe fatta menzione . In que- 
lla noftra pubblica libreria , a cui io preliedo , vi 
è un tal librò col lèguente titolo-: ^oannis Petri 
'J^iligcanit Siculi Mejfanettjis collcBanea qua- 
dawi ed in fine: Mtffuna p&r Spiraci ChùìcogY,. 
'Menfe Stpttmhr. iS$S. In quella collettanéa 
non pochi Epigrammi Ibno dello llelTo Villadica- 
ni , la gran parte però di altre perfone fatte in di 
luì lode. Da quello, che in effe fi dice , rica- 
vali , aver egli fcritto la vita di S. Raineri , di 
S. Alberto , della B. Eullachia Calafato , la ro- 
vina di Reggio , le difefe de* Meflinefi contro l* 
annata di Barbarofia , 1 * Inferno , la guerra del 
Sìorcie , Cignale , Volpe &c^ in lode delle Donne, 
e varie altre compofizionette , delle quali é ri- 
mallo Ibltanto il nome in quelli veri! ; chi fa in 
qual angolo 4i libreria o tutte , o in parte giac- 

cio- 
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ehm con cllfc9pi$^ deU^RepuIMc^^ilet^craria» 
Il Copra lodato Signor Canooico Mp^itore ci afi 
licura , fhe il Villadicaoi avea raccolto in Tua 
cafa'^ un raggua^'deyple Mufeo adflfpo di antichi 
monumenti, e medaglie . Ciò fi conferma pii} 
volte in quefte poefie . Ballerammi foltanto ra'p. 
portarvene alcuni pochi efempj , pfer quindi voi 
argomentarne ranticp gullo de’noflri Siciliani in* 
verfb quelli fludj. ' 

^ pag.8 j . yilfl4* ad Maaroìicum, 

Hinc libi mi quafmt' FrandfceNumtfmata mit-* 
Lata mibi a quodam Mekbiore agricola^ (/e, 
^mrum bina reor Meffeniq namque fuijje , ‘ j 
£t reliqua agnofees ejjh Syracufìa . 

At fi me demum non r ufi i cut ille fefellit , 
Accìpies /patio •oividiora brevi . 

poterà l^egaforfan dare cuuUa ^oannty 
! Cum ferat ex atià deteriora ìubens . 

Maurolicus ad Villad. ; • 

ASrea ^oannes mibi Petre Ntnnifmata mìttà § 
Sant tamen bac auro nil preciofa rainus. 

L’ iftelTo celebre Abate MauroUep nella pagina 
ultima di quella operetta alludendo al gran Mu- 
feo del Tuo degno Concittadino Villadicani , cosi 
cantò: 

^md vagai inquìrà^ Le^y Vnracttla mundio 
Et quidquid Latium , iS Greicia dora docet ? 
Marmora nil poterunt^ rmonaqfigna^vel arcux% . 

Bellorophontete nil dare majm aqua . 

Cuntla Petri celebri monumenta videbà in auUk 
Cunila 'Peni dar io pedine P^lla caftit, 

Spe- 
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Spero rimettervi ‘ le notìzie rlchlcftemi di Otta- 
vio de Francefehi ,• e 1 * altre "ancora del-fempre 
3egno di commendazione, ’e di lode Monfignot 
Burgos ; Maritehetcjni nella voftra grazia , è cre- 
detemi. 

* •' • • - ybflro . 






' lamico StsmtìJJhno, 

Palermo 19. Gennajo 



•'"‘Non lafciodi ringraziarvi delle belle antiche 
Ifcrizioni rimeffemi,e con fonitna anfietà fto afpet- 
Cando le altre , eflendomi richiefte da varj Lette- 
rati foreftieri . Per addimoftrarvi in parte la mia 
doverofà gratitudine, ve ne traferiVo una di que- 
llo noftro ragguardevole Mufeo Salnitriano de’ 
Padri Gefuiti , ottenuta , non è' guari , da Napoli 
dal P. Lettpre Qufeppe Gravina Prefetto di eflb 
Mufeo , c dèlia Libreria del Collegio de’ Studj , 
la di cui gentilezza , e dottrina è a voi ben nota . 
Die* ella dunque ; . • . . 

‘ D.'M. - > 
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La voflra erudizione avrà largo campo di dilcor- 
vere (opra quella Ilcrizione • Addìo. • 
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